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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzione in Commissione:

La X Commissione,

premesso che:

negli ultimi anni, il settore turistico
ha subito un processo di profondo cambia-
mento anche per effetto della crescente in-
cidenza della tecnologia digitale e, in parti-
colare, di internet nelle transazioni com-
merciali, circostanza che avrebbe facilitato
gli acquisti per turismo – trasporti, ricetti-
vità e pacchetti vacanza – in assenza di
intermediari, se non quelli rappresentati
dalle piattaforme del commercio elettro-
nico;

il crescente peso del turismo digi-
tale viene rilevato, tra le diverse fonti,
dall’edizione 2016 dell’Osservatorio inno-
vazione digitale nel turismo della School of
Management del Politecnico di Milano, dal
quale emergerebbe un costante aumento
dell’incidenza del mercato online;

secondo la ricerca, infatti, alla fine
del 2016, il settore turistico nel suo com-
plesso potrebbe registrare un incremento
del 3 per cento rispetto al 2015, superando
i 52 miliardi di euro, e di questa crescita,
il mercato digitale rappresenterebbe un +8
per cento, con un valore complessivo di
10,3 miliardi di euro, a fronte di una
crescita più contenuta (+1 per cento) della
componente tradizionale;

l’Osservatorio analizza l’andamento
nel 2015 delle principali voci della « spesa
digitale » (l’ammontare delle transazioni
online tramite e-commerce): i trasporti rap-
presenterebbero il 72 per cento del mercato
(+9 per cento); le strutture ricettive il 16 per
cento (+6 per cento) e i pacchetti viaggio il
12 per cento (+10 per cento);

la citata ricerca segnala che nella
composizione del mercato delle strutture
ricettive si starebbe riducendo (dal 70 per

cento del 2015 al 65 per cento di que-
st’anno) il peso del comparto alberghiero
rispetto a quello extra-alberghiero;

questo cambiamento sarebbe soste-
nuto dalla crescente diffusione di nuovi
modelli culturali e di nuovi stili di vita,
connessi alla sharing economy, con un
effetto accresciuto alle piattaforme inter-
net che oggi rappresenterebbero circa un
sesto delle strutture ricettive;

nell’esaminare i canali digitali attra-
verso i quali si perfezionano le transazioni
nel comparto della ricettività, l’Osservato-
rio rileva una crescita delle OTA (Online
Travel Agency) e dei siti aggregatori, dal 23
al 24 per cento, in crescita in valore asso-
luto del 10 per cento rispetto al 2015;

la ricerca 2016 dell’Osservatorio in-
novazione digitale nel turismo del Politec-
nico di Milano sostanzialmente certifiche-
rebbe una crescita della componente di-
gitale (+8 per cento) nel mercato del
turismo italiano che corrisponderebbe a
circa un quinto delle transazioni online;

è il caso di rilevare che la diffu-
sione delle transazioni online, seppure
rappresenti una straordinaria e indiscussa
opportunità, sia per i consumatori sia per
gli operatori, determinerebbe, in assenza
di regole, elevati rischi nel facilitare l’ac-
cesso al settore turistico di soggetti non
autorizzati, tradizionalmente estranei al
comparto oppure privi dei requisiti essen-
ziali per garantire un servizio di qualità;

nella pratica si assisterebbe all’in-
gresso nel settore turistico di una molte-
plicità di operatori che, facilitati dai mezzi
di comunicazione online e dall’assenza di
regole ovvero di controlli, propongono ser-
vizi nel settore della ricettività e ristora-
zione;

le piattaforme OTA favorirebbero il
citato processo con una varietà di proposte
che si sarebbero moltiplicate negli ultimi
anni e che si collocherebbero per tipologia
nel comparto extralberghiero, come i tra-
dizionali affittacamere, bed and breakfast,
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case vacanza, affitto o condivisione con
finalità turistiche di porzioni di unità
immobiliari private e altro;

sembrerebbe che il mercato della
ricettività venga progressivamente occu-
pato da operatori non autorizzati ed estra-
nei al settore, ma interessati a ricavare
un’integrazione al reddito affittando, at-
traverso le online travel agency, propri
immobili;

questo processo sarebbe favorito
dalla mancanza di regole ovvero di limi-
tazioni nella sottoscrizioni di contratti con
gli intermediari online che, conseguente-
mente, promuoverebbero le attività di
strutture ricettive anche prive di autoriz-
zazioni di legge;

in pratica, le online travel agency
consentirebbero l’inserimento di qualun-
que struttura sui portali senza alcuna
verifica di regolarità prima di iscriverla,
determinando, conseguentemente, una si-
tuazione in cui si troverebbero a compe-
tere alla pari strutture ricettive regolari,
irregolari, abusive, fittizie e religiose;

questa circostanza, oltre a incre-
mentare situazioni di abusivismo nel set-
tore, non fornirebbe alcuna garanzia per il
consumatore sia per la qualità del servizio
ricevuto sia per quanto attiene alla tra-
sparenza e alla legittimità delle transazioni
con soggetti non autorizzati a esercitare
attività di ricezione e ospitalità;

questo « sommerso » rappresente-
rebbe una forma di concorrenza sleale che
causa un gravissimo danno agli operatori
del settore alberghiero ed extra alberghiero,
regolarmente autorizzati ad esercitare atti-
vità nel settore turistico e soggetti, pertanto,
agli adempimenti fiscali e contributivi, non-
ché al rispetto delle norme sugli standard di
qualità e sicurezza;

è il caso di riferire che gli operatori
non autorizzati si sottrarrebbero agli
adempimenti di legge del settore, come le
comunicazioni alle questure, i controlli
delle forze dell’ordine, le denunce reddi-
tuali a fini fiscali, gli obblighi previden-
ziali;

le online travel agency verrebbero
identificate dagli operatori turistici e dai
titolari delle strutture ricettive regolari
come uno strumento di promozione che
consentirebbe loro di raggiungere un’am-
pia platea di potenziali clienti;

nel contempo le online travel
agency, anche per effetto delle commis-
sioni che trattengono (dal 15 per cento al
30 per cento, nella media, fino al 50-70
per cento in taluni casi) eserciterebbero
un ruolo predominante nei rapporti con
gli operatori, in particolare modo quelli di
medie e piccole dimensioni, limitando le
condizioni per lo sviluppo delle imprese;

sostanzialmente, le online travel
agency e i siti web di intermediazione nel
settore turistico, in assenza di regole, da
una parte, rappresenterebbero una limi-
tazione allo sviluppo delle piccole e medie
imprese che operano in condizioni di
regolarità, dall’altra, favorirebbero l’in-
gresso nel mercato dell’ospitalità di sog-
getti spesso privi dei requisisti e delle
autorizzazioni per operare,

impegna il Governo

ad assumere iniziative volte a regolamen-
tare il settore dell’intermediazione online
nel turismo con particolare riguardo al
sistema delle online travel agency al fine di
limitare l’accesso alle piattaforme di pre-
notazione digitale alle sole strutture alber-
ghiere ed extra-alberghiere provviste di
autorizzazione all’esercizio di attività ri-
cettività turistica e rispettose delle norma-
tive vigenti.

(7-01143) « Vallascas ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

SCOTTO e PALAZZOTTO. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
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degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

in data 11 novembre 2016, il Fatto
Quotidiano ha pubblicato un articolo a
firma Carlo Tecce in cui si rivela l’esi-
stenza di un documento riservato del Mi-
nistero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale redatto all’indomani
delle elezioni politiche del 2013;

il documento, firmato dall’ambascia-
trice Cristina Ravaglia, attualmente diret-
trice generale per gli italiani all’estero e le
politiche migratorie del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, riporta la data del 26 febbraio
2013 e indirizzato, tra gli altri, alla Pre-
sidenza del Consiglio, ai Ministri degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale e dell’interno, contiene « valuta-
zioni e proposte » sull’attuazione della
legge « Norme per l’esercizio del diritto di
voto dei cittadini italiani all’estero »;

scrive l’ambasciatrice: « Come princi-
pale responsabile delle operazioni eletto-
rali all’estero, mi corre l’obbligo di richia-
mare l’attenzione — nel superiore inte-
resse dello Stato e della tutela di un diritto
fondamentale — su modalità di attuazione
che, ancora una volta, si sono dimostrate,
alla prova dei fatti, tali da mettere a
rischio gli imponenti sforzi messi in atto
per assicurare un ordinato svolgimento del
voto »;

in particolare, secondo Ravaglia,
« quello per corrispondenza è soggetto,
come evidente, a una serie di variabili e
incertezze quali l’affidamento ai sistemi
postali locali, il pericolo di furti, incette,
pressioni, compravendite, sostituzione del
votante, ma non solo »;

in sostanza l’ambasciatrice denuncia
« gli effetti potenzialmente distorsivi del-
l’impianto vigente », proponendo anche de-
gli interventi immediati per rafforzare i
controlli (e magari allestire i seggi);

con riferimento alle elezioni politiche
2013, Ravaglia fa riferimento all’anomala
affluenza ridotta (32 per cento) e all’ele-

vata quantità di schede nulle (10 per
cento). Dati anomali che si riscontrano
anche nell’ultima consultazione referenda-
ria dello scorso aprile con circa il 20 per
cento di votanti e 8,6 per cento di schede
nulle, contro l’0,68 per cento in Italia;

per l’ambasciatrice in definitiva il
voto degli italiani all’estero alle elezioni
politiche del 2013 è stato « totalmente
inadeguato, se non contrario fondamentali
principi costituzionali che sanciscono che
il voto sia personale, segreto, e libero ».
Tuttavia, nonostante la missiva, nessun
provvedimento risulta essere stato adot-
tato;

alla luce di quanto succintamente
riportato, desta preoccupazione la lettera
appena spedita dal Presidente del Consi-
glio, Matteo Renzi, che riporta lo stemma
tricolore del comitato « Basta un Sì », la
quale, come precisato dalla Ministra per le
riforme costituzionale e i rapporti con il
Parlamento Boschi, « arriverà in contem-
poranea » al plico per il voto;

ugualmente preoccupanti, rispetto
agli effetti potenzialmente distorsivi de-
nunciati da Ravaglia, risulta quindi essere
il recente protagonismo di ambasciatori ad
eventi organizzati da partiti politici italiani
all’estero, in particolare ad iniziative pro-
mosse per il « Sì » al referendum costitu-
zionale –:

per quali ragioni non siano state
adottate le immediate iniziative di compe-
tenza alla luce dell’importanza del docu-
mento di cui in premessa, vertente su
fondamentali diritti costituzionali in capo
ai cittadini;

quali iniziative urgenti di competenza
si intendano, intraprendere per assicurare
che il voto venga esercitato personalmente,
in maniera libera e segreta;

se il Governo intenda fornire il dato
dei plichi stampati per ciascuna circoscri-
zione consolare e chiarire quali siano le
stamperie utilizzate per la stampa delle
schede, nonché quante siano le schede
stampate da ciascuna stamperia per cir-
coscrizione elettorale;
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se non intenda fornire il dato dei
cittadini che si rivolgono ai consolati, la-
mentando il fatto che non hanno ricevuto
il plico, e quale sia la procedura in tal
caso;

come si giustifichi la lettera appena
spedita dal Presidente del Consiglio dei
ministri che, ad avviso degli interroganti,
produce un effetto distorsivo e quindi se il
Presidente del Consiglio non intenda in-
terrompere tale iniziativa in quanto non
propriamente istituzionale, ma da consi-
derarsi alla stregua di una iniziativa di
propaganda sulle questioni della consulta-
zione referendaria. (3-02625)

Interrogazioni a risposta in Commissione:

BASILIO, CORDA, FRUSONE, RIZZO,
TOFALO, DIENI, CECCONI, COZZOLINO,
DADONE, D’AMBROSIO, TONINELLI, DE
ROSA, BUSTO, DAGA, MANNINO, MI-
CILLO, TERZONI, ZOLEZZI, MASSIMI-
LIANO BERNINI e NUTI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro della
difesa, al Ministro dell’interno, al Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare. — Per sapere – premesso che:

come si evince da alcuni filmati an-
dati in onda al telegiornale nelle ore
immediatamente successive al sisma che
ha colpito Amatrice il 24 agosto 2016,
alcune unità dei vigili del fuoco, dei ca-
rabinieri e dei militari dell’Esercito, giunte
sul posto per i primi soccorsi, non utiliz-
zavano le mascherine e le apposite tute
previste dalla legge per la manipolazione
di materiali contenenti fibre di amianto;

fin dall’entrata in vigore della legge-
quadro in materia (n. 257 del 1992 e
successive modificazioni), una serie di in-
terventi normativi successivi e di protocolli
si sono susseguiti per tutelare la salute dei
cittadini e dei lavoratori esposti all’a-
mianto, attribuendo specifici obblighi di
vigilanza a carico delle ASL e delle aziende
private;

risulta pertanto del tutto anomalo
che il personale appartenente alle forze

dell’ordine ed alle forze armate, seppur
chiamato a svolgere nella circostanza fun-
zioni di primo soccorso e di emergenza,
possa recarsi in luoghi colpiti da forti
scosse telluriche in totale assenza di stru-
menti di prevenzione dal contatto con
l’amianto;

oltre agli eventi sismici, numerose
sono le altre calamità naturali che la
protezione civile ed il personale delle forze
armate e delle forze dell’ordine è chiamato
a fronteggiare, rendendo quindi quanto-
mai opportuno aggiornare ed integrare i
relativi protocolli di intervento con la
previsione di idonei strumenti di salva-
guardia della salute del personale mede-
simo;

come denunciato nelle scorse setti-
mane dall’Unione sindacale di base dei
vigili del fuoco, detriti contenenti amianto
sarebbero stati utilizzati per riempire, li-
vellare e mettere in sicurezza le aree delle
tendopoli site tra Amatrice ed Arquata del
Tronto;

il medesimo sindacato ha denunciato,
inoltre, che anche la pista di atterraggio
degli elicotteri sarebbe stata posta nelle
immediate vicinanze delle macerie conte-
nenti amianto, causando un pericolosis-
simo « effetto-ventilatore » che propaga
nell’ambiente le cancerogene particelle di
amianto;

ancor più allarmante può conside-
rarsi l’appello lanciato da Ezio Bonanni,
presidente dell’Osservatorio nazionale
amianto, il quale ha ritenuto inevitabile la
polverizzazione della fibra di amianto
contenuta nei materiali distrutti dal sisma,
invitando le istituzioni a dotare i soccor-
ritori di mascherine di protezione ade-
guate e considerando insufficienti le sem-
plici mascherine antipolvere;

tali mascherine antipolvere, in parte
utilizzate durante i primi soccorsi ad
Amatrice, sarebbero infatti del tutto ina-
deguate ad impedire l’inalazione della fi-
bra di amianto e, quindi, l’insorgenza di
malattie cancerogene ad essa correlate;
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l’elevato rischio sismico che caratte-
rizza numerose aree del territorio italiano,
con il crescente impiego di mezzi e risorse
per i relativi soccorsi, impone di garantire
la salute del personale addetto a tali
operazioni, limitando quanto più possibile
il contatto con materiali cancerogeni –:

se dalle prime ore dei soccorsi si sia
provveduto a garantire la salute del per-
sonale della protezione civile, dei vigili del
fuoco, dell’Esercito e dei carabinieri attra-
verso adeguate attrezzature ed equipaggia-
mento in grado di limitare i danni dalla
respirazione di amianto;

se il Governo non reputi opportuno
inserire nel protocollo d’intervento in caso
di terremoto o di altre calamità naturali
tutte le necessarie indicazioni ed equipag-
giamenti in grado di limitare o abbattere
il rischio di asbestosi. (5-09999)

CRISTIAN IANNUZZI. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro del-
l’interno. — Per sapere – premesso che:

nel settembre del 1997 le regioni
Umbria e Marche furono colpite da un
forte terremoto;

secondo i dati dell’Osservatorio sulla
ricostruzione della regione Umbria, nel
dicembre 2014, il 97 per cento della po-
polazione colpita dai danni risultava rien-
trata nelle case lesionate dal sisma;

dal servizio del programma televisivo
« Le Iene », andato in onda il 6 novembre
2016, si apprende che vi sono circa 700
casette di legno inutilizzate e rimovibili di
Sellano, Capodacqua e Nocera Umbra,
realizzate in occasione del sisma del 1997,
mentre, lo Stato ne sta acquistando altre
e paga gli alberghi del perugino e del
Trasimeno per ospitare parte degli sfollati
del terremoto dello scorso ottobre;

in particolare, sembra che più che
utilizzare gli alloggi del sisma del ’97 si
preferisca un nuovo appalto nazionale per
la costruzione di 18 mila casette, dispo-
nibili entro l’estate, che costerà allo Stato
oltre un miliardo di euro, circa 60-65mila

euro a casetta. Inoltre, un addetto alla
manutenzione del comune di Foligno, in-
tervistato dal « Le Iene » spiega: « La ma-
nutenzione di queste casette di legno viene
costantemente fatta, ogni anno con un
costo di 160 mila euro »;

la regione Umbria invece, attraverso
una nota stampa, fa sapere che « queste
strutture, collocate in prevalenza, nei ter-
ritori di Foligno e Nocera Umbra, sono
infisse al suolo e non smontabili, a diffe-
renza dei nuovi prototipi di moduli prov-
visori che saranno montati nelle zone della
Valnerina. Quand’anche si volesse proce-
dere ad un loro smontaggio e rimontaggio,
i costi sarebbero addirittura superiori a
quelli per l’acquisto di nuovi moduli e
sarebbe inoltre alquanto complessa la pro-
cedura per certificarne l’abitabilità »;

invece, nell’intervista già citata, il
consigliere Liberati spiega che « ci hanno
detto che non si possono muovere », men-
tre l’addetto alla manutenzione dice che
« si possono spostare, modificando la base,
come fu fatto un anno e mezzo fa per
destinarle ai pompieri ». Anche chi le co-
struisce, intervistato, ha detto: « Queste
case si possono smontare e rimontare »;

San Giuliano di Puglia, comune ita-
liano della provincia di Campobasso, in
Molise, il 31 ottobre 2002, fu colpito da un
violento terremoto;

da fonti stampa, che risalgono a ot-
tobre 2015, si apprende che San Giuliano
di Puglia è stata interamente ricostruita e
che il villaggio temporaneo di San Giu-
liano di Puglia che nel 2002 accolse i
terremotati verrà trasformato in centro
hub per l’accoglienza di famiglie di immi-
grati in grado di accogliere, a partire dalla
fine del 2016, circa 500 persone;

secondo dati dell’Istat, il Molise ac-
coglie sul proprio territorio 396,8 migranti
ogni 100 mila abitanti;

dalle intercettazioni tra Massimo
Carminati, Salvatore Buzzi e Luca Ode-
vaine, che figurano nell’inchiesta « Mafia
Capitale », si apprende che il clan di
Carminati vede il centro temporaneo al-
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lestito dopo il sisma del 2002 a San
Giuliano di Puglia da riutilizzare per l’ac-
coglienza dei profughi, sino a mille dichia-
rati, ma in realtà duemila come stimato da
Odevaine, come l’oggetto dell’appalto da
pilotare –:

se il Governo sia a conoscenza di
quanto riportato;

se non si ritenga opportuno destinare
urgentemente gli alloggi utilizzati per far
fronte al sisma del ’97 e il villaggio di San
Giuliano di Puglia all’accoglimento degli
sfollati, vittime dei terremoti del centro
Italia del 2016, chiarendo se sia effettiva-
mente possibile la rimozione delle casette
e il loro trasferimento quanto più vicino
alle zone di residenza delle comunità eva-
cuate, provvedendo quindi in tal senso;

se si intendano assumere le iniziative
di competenza utili a chiarire la situazione
in cui attualmente versa il villaggio di San
Giuliano di Puglia, in riferimento agli
ospiti e alla gestione, per scongiurare
eventuali infiltrazioni mafiose. (5-10000)

CARRESCIA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

il 14 luglio 2016 il Consiglio dei
ministri ha approvato in via definitiva, su
proposta del Presidente del Consiglio Mat-
teo Renzi, lo schema di decreto del Pre-
sidente della Repubblica relativo alla re-
golamentazione delle terre e delle rocce da
scavo;

sullo schema di tale decreto la Com-
missione ambiente della Camera aveva
avanzato all’unanimità alcune osservazioni
dopo un’ampia consultazione con gli ope-
ratori del settore, indicazioni che, stando
alle dichiarazioni del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare e al comunicato stampa della Pre-
sidenza del Consiglio, sono state in ampia
parte accolte;

dal 14 luglio sono trascorsi quasi
quattro mesi, ma, a differenza di altri

provvedimenti analoghi approvati dal Con-
siglio dei ministri successivamente e quello
sulle terre e rocce da scavo e già pubbli-
cati, di quel decreto del Presidente della
Repubblica non c’è traccia in Gazzetta
Ufficiale;

nel settore delle opere pubbliche e
dell’edilizia privata dalla cui attività si
producono terre e rocce da scavo esiste
grande attesa per quel decreto che sem-
plificherà le procedure e la conseguente
realizzazione anche di opere di grande
importanza per il Paese, ma c’è anche
grande sconcerto per l’irrituale ritardo
relativo alla pubblicazione dell’atto;

la ricostruzione nei territori del cen-
tro Italia colpiti di recente dal sisma
comporterà inoltre la produzione di rile-
vantissimi quantitativi di terre e rocce da
scavo che non potranno essere gestite
nell’incertezza normativa che l’emanando
decreto del Presidente della Repubblica
porterà a superare –:

quali elementi intenda fornire con
riguardo ai tempi effettivi di pubblicazione
dell’atto in questione in Gazzetta Ufficiale,
che dovrebbe avvenire con la massima
sollecitudine. (5-10003)

Interrogazioni a risposta scritta:

COLONNESE, LOREFICE e BRESCIA.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

quando si parla del sistema di acco-
glienza italiano, si fa riferimento a tutte
quelle procedure e strutture presenti sul
territorio nazionale che concorrono all’ac-
coglienza dei richiedenti asilo;

stando ai dati forniti alla commis-
sione parlamentare di inchiesta sul si-
stema di accoglienza, di identificazione ed
espulsione, nonché sulle condizioni di trat-
tenimento dei migranti e sulle risorse
pubbliche impegnate (di seguito solo com-
missione parlamentare d’inchiesta mi-
granti) dal prefetto Morcone, ai dati rin-

Atti Parlamentari — 42710 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 2016



venibili sul sito del Ministero dell’interno,
nella sezione del dipartimento per le li-
bertà civili e l’immigrazione, al 31 marzo
2016, risultavano 111.081 i migranti in
accoglienza in Italia. Di questi, 81.581
erano ospitati in strutture temporanee
(più del 70 per cento) e solo la restante
quota parte in strutture di cui al Sistema
di protezione per richiedenti asilo e rifu-
giati (Sprar) e nei centri di accoglienza per
richiedenti asilo (Cara);

In Italia esistono diverse tipologie di
strutture di accoglienza:

Cpsa/Cda: Centri di primo soccorso
e accoglienza;

Cara: Centri di accoglienza per ri-
chiedenti asilo;

Cas: Centri di accoglienza straor-
dinaria;

questi ultimi istituiti, per il tramite
delle prefetture, attraverso bando di gara,
vengono dati in gestione diretta a seguito
della sottoscrizione di una convenzione;

proprio l’alto numero dei posti in
accoglienza, straordinaria desta grande
preoccupazione: al momento le informa-
zioni sui Centri di accoglienza straordina-
ria (Cas) sono frammentate e parziali: non
sono ben definiti giuridicamente e a poco
più di due anni dalla loro istituzione, i Cas
hanno visto crescere il loro « peso » nel
sistema di accoglienza in Italia fino a
diventarne una componente dominante;

i numeri descrivono una realtà in
costante espansione: attualmente sul ter-
ritorio italiano sono presenti più di 3.000
Cas, mentre i progetti Sprar, il sistema di
protezione per richiedenti asilo e rifugiati,
gestito dagli enti locali e teoricamente alla
base di tutto il modello di accoglienza,
sono soltanto 430: tre migranti su quattro
sono ospitati in un Cas;

si tratta di strutture eterogenee, di-
slocate su tutto il territorio nazionale ed
affidate in gestione ai soggetti più diversi,
inclusi imprenditori privati, consorzi di

vario genere e grandi ditte che nulla
conoscono in materia di mediazione, as-
sistenza psicologica e altro;

in seguito ad ispezioni effettuate
dalla Prefettura di Napoli, nonché dalla
prima firmataria del presente atto presso
alcuni Cas in Campania gestiti da New
Family (come il «San Martino resort») e
Homo Diogene (strutture che sono state
oggetto di diverse interrogazioni parla-
mentari), è stato rilevato proprio il bas-
sissimo livello degli standard per garantire
un’idonea di ospitalità in tale strutture, ad
iniziare dalla promiscuità tra generi: uo-
mini, donne e spesso minori ospitati nella
stessa struttura, in spazi ristretti: i richie-
denti asilo sono sistemati in strutture
improvvisate, alberghi, ristoranti o addi-
rittura case private, con servizi di orien-
tamento sociale e legale praticamente as-
senti ed assistenza sanitaria quasi nulla.
Eppure, nonostante quella che appare agli
interroganti una modalità di gestione del-
l’accoglienza da parte dei suddetti soggetti
non corretta e già oggetto di sanzioni, essi
continuano, a tutt’oggi, ad essere assegna-
tari di bandi e convenzioni da parte delle
prefetture. È urgente e necessario fare
luce sulla gestione emergenziale, che pro-
duce tutta una serie di facili speculazioni
e che può alimentare il business criminale
che gira intorno ad un sistema di acco-
glienza così delineato;

anche Raffele Cantone, presidente
dell’Anac, audito in commissione parla-
mentare d’inchiesta aveva dichiarato che
tra criminalità organizzata e gestione del-
l’emergenza migranti vi era un legame che
da mafia capitale avrebbe portato presto
ad altre regioni: un fenomeno a « macchia
di leopardo », non per questo meno peri-
coloso di quello monopolistico di Mafia
Capitale; « Noi abbiamo ragione di ritenere
che vicende di questo tipo si possano
essere verificate in molte realtà e che
anche negli ultimi tempi ci siano delle
situazioni strane relativamente all’indivi-
duazione dei soggetti disponibili, soprat-
tutto in alcune regioni d’Italia, dove ci
sono rapporti anomali e anche presenze
della criminalità organizzata. Ci sono
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strutture, tipo alberghi e ristoranti, che
operano al di fuori delle logiche di tra-
sparenza » –:

quali iniziative intenda assumere il
Governo, per quanto di competenza, onde
superare il sistema di accoglienza così
delineatosi nel nostro Paese, che ha dimo-
strato gravi criticità e il mancato rispetto,
da parte di alcune strutture operanti nel
settore, della normativa vigente in materia,
così come rilevato anche dall’Anac;

se non si ritenga opportuno assu-
mere iniziative normative, al fine di assi-
curare un più efficace controllo del livello
di professionalità degli operatori e della
sussistenza dei requisiti di legge degli as-
segnatari delle Convenzioni per la gestione
dei Cas da parte delle prefetture. (4-14756)

BRIGNONE, CIVATI, ANDREA MAE-
STRI, MATARRELLI e PASTORINO. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

in occasione della trasmissione tele-
visiva « Le Iene » andata in onda il 6
novembre scorso, si è venuti a conoscenza
che nei comuni di Foligno, Nocera Umbra,
Sellano e Gualdo Tadino, ci sarebbero
circa 700 casette in legno realizzate in
occasione del terremoto che colpì l’Umbria
nel 1997;

le strutture parrebbero disabitate e
disponibili, e potrebbero essere immedia-
tamente destinate alle popolazioni umbre
sfollate dalle proprie abitazioni dopo il
terremoto del 26 agosto e del 30 ottobre
2016;

consentire il trasferimento di sud-
dette strutture abitative in legno risolve-
rebbe il problema temporaneo « casa » per
circa 2.500 persone, ossia, le metà degli
sfollati di Norcia;

tuttavia, secondo la regione Umbria
parrebbe non sia vero che la disponibilità
all’uso delle casette esiste da tempo e
trasferirle nei luoghi terremotati coste-
rebbe di più che realizzarne di nuove;

si dichiara inoltre: « sono attualmente
gestite dalle amministrazioni comunali in
cui insistono ed utilizzate da più soggetti
sulla base di comodato d’uso o locate, con
la precisa condizione che in caso di ne-
cessità le stesse devono essere immediata-
mente restituite. Scelta, questa, che ha
consentito ai comuni di preservare questo
patrimonio e non farlo deperire »;

un addetto alla manutenzione del
comune di Foligno, ha spiegato ai micro-
foni nel corso del servizio andato in onda,
che per le casette di legno viene costan-
temente fatta ogni anno la manutenzione
che consiste nella tinteggiatura delle doghe
con costi annui di circa 160 mila euro;

le casette di legno parrebbe vengano
affittate per periodi di vacanza ma, sem-
pre a detta dell’addetto alla manutenzione,
il contratto prevedrebbe che, in caso di
emergenza da terremoto, debbano essere
immediatamente sgomberate e messe a
disposizione degli sfollati;

il Governo, dopo l’evento sismico del
30 ottobre 2016 ha comunicato che sarà
effettuato un nuovo appalto nazionale per
la costruzione di 18 mila casette da de-
stinare alle popolazioni terremotate rima-
ste senza abitazione. Il costo medio di
ciascuna casa in legno è di circa 65 mila
euro per un totale di un miliardo di euro;

tuttavia, dopo l’emergenza del 30 ot-
tobre, di fatto, alle persone sfollate si è
preferito dare una collocazione distante
dalla crisi sismica, per la maggior parte
lungo la costa adriatica di Marche e
Abruzzo, con l’obiettivo di riportarle, nel
più breve tempo possibile, nei rispettivi
luoghi di appartenenza, in container e
nella prossima primavera in casette di
legno;

è noto come moltissime persone, so-
prattutto gli anziani, non vogliano abban-
donare le proprie case distrutte o inagibili
e intendano restare nei propri luoghi di
residenza. La soluzione dell’immediato
trasferimento delle circa 730 unità abita-
tive in legno site nei comuni di Foligno,
Nocera Umbra, Sellano e Gualdo Tadino
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potrebbe di fatto tamponare una situa-
zione molto precaria anche per le condi-
zioni climatiche molto rigide di quei ter-
ritori e inoltre, consentirebbe a parte della
popolazione di non dover abbandonare i
paesi –:

se il Presidente del Consiglio sia a
conoscenza dei fatti esposti in premessa;

se non ritenga di dover verificare le
condizioni delle 730 strutture in legno, che
potrebbero essere smontate e utilizzate
per le esigenze di Norcia, Cascia, Preci e
delle zone limitrofe colpite dal sisma del
30 ottobre 2016;

se non ritenga, nell’immediato, di
dover offrire ai cittadini una collocazione
presso i luoghi di residenza, assumendo le
iniziative di competenza per agevolare il
trasferimento delle casette in legno suin-
dicate, al fine di consentire alle popola-
zioni terremotate di tornare subito nei
propri territori vicino anche ai luoghi di
lavoro;

in caso contrario, se possa chiarire
quali siano le motivazioni che non con-
sentano lo spostamento e la collocazione
delle 730 strutture di legno disabitate e
inutilizzate. (4-14759)

GRIMOLDI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

da notizie di stampa risulta che è
stato inviato al Consiglio di Stato, per il
necessario parere, lo schema di decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri di
cui al comma 210 dell’articolo 1 della
legge 208 del 2015 (legge di stabilità 2016),
riguardante la chiamata diretta di profes-
sori di prima e seconda fascia per com-
plessive 500 unità, a cui verrebbero attri-
buite posizioni stipendiali particolarmente
favorevoli e uno stato giuridico, caratte-
rizzato da norme che fanno eccezione al
regime ordinario;

l’articolo 4 del suddetto decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri pre-

vedrebbe la nomina, da parte del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro dell’istruzione, dell’u-
niversità e della ricerca, dei presidenti
delle commissioni giudicatrici, caratteriz-
zati da « elevatissima qualificazione scien-
tifica » e dal ricoprire posizioni di vertice
presso istituzioni di ricerca internazionali
o in istituzioni situate in Italia, ma con
una verosimile caratterizzazione interna-
zionale. A tale fine si dovrebbero creare 25
commissioni per 25 aree disciplinari, già
individuate nel decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri;

i presidenti di nomina governativa
avrebbero poi il compito di nominare due
commissari per la commissione di riferi-
mento, scelti entro una lista di 20 nomi-
nativi predisposta dall’Anvur;

al finanziamento di queste cattedre a
chiamata diretta, il comma 207 dell’arti-
colo 1 della legge di stabilità 2016, istitui-
sce un fondo speciale al quale sono asse-
gnati, per il 2016, 38 milioni di euro e 75
milioni di euro a decorrere dal 2017;

le modalità di selezione del presi-
dente e dei commissari destano viva
preoccupazione, è infatti la prima volta
nella storia repubblicana che professori
universitari, per di più in numero rile-
vante, vengono selezionati da commissioni
costituite direttamente e indirettamente
dal Governo, ciò in palese violazione del-
l’articolo 33, primo comma della Costitu-
zione che detta un generale principio di
libertà della scienza, che si deve intendere
anche come libertà da qualsiasi condizio-
namento politico nella selezione degli
scienziati;

tutto il meccanismo di reclutamento
di queste future èlites accademiche viene
quindi sottratto alla comunità scientifica
nazionale, per attribuirlo a docenti scelti a
livello governativo con una discrezionalità
che appare eccessiva, si consideri l’assenza
di criteri per individuare la « elevatissima
qualificazione scientifica ». Va peraltro ag-
giunto che i membri dell’Anvur, che pro-
pongono al presidente di nomina « poli-
tica » una lista di 20 candidati per la
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individuazione degli ulteriori due commis-
sari, sono anch’essi nominati dal Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca;

la posizione di assoluto rilievo di
questi futuri professori, all’interno dei ri-
spettivi atenei, ben evidenziata dal parti-
colare stato giuridico e dalle eccezionali
disponibilità finanziarie per supportare
l’attività di ricerca, fa sì che essi appaiano
come l’emblema di un possibile, futuro,
condizionamento politico della docenza
universitaria;

appare poi di difficile comprensione
la creazione di un fondo, dotato di ben 75
milioni di euro, a fronte delle crescenti
difficoltà a finanziare i progetti di ricerca
di interesse nazionale, a cui afferiscono
risorse del tutto inadeguate alle esigenze
della ricerca italiana. Per la esiguità dei
finanziamenti alla ricerca ordinaria interi
settori scientifico disciplinari non hanno
potuto ottenere alcun tipo di sostegno
economico ai progetti presentati, per la
cronica mancanza di finanziamenti
al fondo di finanziamento ordinario delle
università italiane –:

se il Governo sia disponibile a mo-
dificare radicalmente l’impostazione di sif-
fatto provvedimento per andare nel senso
di una selezione di futuri professori a
chiamata diretta, del tutto slegata da con-
dizionamenti, anche solo lontanamente ri-
feribili alla politica, garantendo inoltre
l’autonomia delle università nel recluta-
mento del personale docente;

se il Governo intenda assumere ini-
ziative per aumentare in modo significa-
tivo le risorse per il fondo di finanzia-
mento ordinario dell’università italiana;

se il Governo intenda assumere ini-
ziative per aumentare in modo significa-
tivo le risorse destinate al finanziamento
dei progetti di ricerca di interesse nazio-
nale, garantendo un ben più ampio finan-
ziamento dei progetti di ricerca rispetto a
quanto avviene oggi. (4-14761)

QUARTAPELLE PROCOPIO. — Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, al Mini-

stro dell’interno. — Per sapere – premesso
che:

in data 29 gennaio 2010 la Confede-
razione nazionale delle associazioni per la
coscienza di Krishna, avente sede a Roma,
in via Sardegna n. 55 — presentava al
Ministero dell’interno una formale e do-
cumentata istanza, volta ad ottenere il
riconoscimento come ente religioso, ai
sensi dell’articolo 2 della legge 1159 del
1929 e degli articoli 10 e 11 del regio
decreto 289 del 1930, con la denomina-
zione di « Congregazione Italiana per la
Coscienza di Krishna ». Dopo una lunga
istruttoria, durata oltre 4 anni, ad ottobre
2014 il Consiglio di Stato esprimeva parere
favorevole all’invocato provvedimento e la
direzione centrale dei culti presso il Mi-
nistero dell’interno predisponeva lo
schema del decreto del Presidente della
Repubblica, finalizzato al richiesto rico-
noscimento, su proposta del Ministro del-
l’interno. Detto schema di decreto del
Presidente della Repubblica veniva tra-
smesso alla Presidenza del Consiglio dei
ministri — e, in particolare, al diparti-
mento per gli affari giuridici e legislativi
(DAGL). Il 3 giugno 2015, in assenza di
notizie, la Congregazione formulava una
richiesta di aggiornamento alla direzione
centrale dei culti del Ministero dell’in-
terno, che, a quanto consta all’interro-
gante, confermava la giacenza attuale dello
schema di decreto del Presidente della
Repubblica presso la Presidenza del Con-
siglio dei ministri, evidentemente per un
rallentamento delle procedure;

gli Hare Krishna sono il ramo mo-
noteista dell’Induismo, con decine di mi-
lioni di fedeli in India, in Bangladesh e in
Indonesia, trapiantato cinquant’anni or-
sono in Occidente e oggi punto di riferi-
mento e ponte culturale tra le comunità
indiane e bengalesi del nostro Paese e
l’Italia. Considerando che i ministri di
culto sono tutti italiani, questo rende na-
turale lo scambio, la comprensione tra
culture e tradizioni religiose diverse. Nel
1997, vista l’espansione del Movimento
Hare Krishna in Italia, fu deciso di riunire
le associazioni locali in una confedera-

Atti Parlamentari — 42714 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 2016



zione nazionale che fungesse da coordi-
namento e che rappresentasse il Movi-
mento Hare Krishna, con i suoi valori,
presso lo Stato italiano. Pertanto, il 10
settembre 1998, con decreto del Ministero
dell’interno, la confederazione nazionale
delle associazioni per la coscienza di
Krishna è stata riconosciuta come ente
morale. Al momento attuale si contano più
di 400 templi nel mondo, con circa 50.000
devoti iniziati e consacrati alla missione, e
milioni di devoti/fedeli che frequentano i
templi. In Europa, in particolare, vi sono
centri di Krishna in ogni grande città.
Negli ultimi vent’anni le comunità indiana,
mauriziana e del Bangladesh sono salite in
Italia dalle 30.000 unità, alle 90.000 e, tra
i membri di queste comunità, almeno il 30
per cento sono hindu di fede Vaishnava-
Krishnaita; questo ha contribuito larga-
mente allo sviluppo del movimento Hare
Krishna in Italia ed al conseguente incre-
mento dei devoti che partecipano alle
attività nei centri della Confederazione, i
quali ad oggi possono essere valutati in
alcune migliaia, senza contare coloro che
partecipano alle feste e alle processioni dei
carri che si svolgono da anni a Milano,
Viareggio e Roma –:

se il Governo non ritenga sia giunto
il momento di assumere tutte le iniziative
di competenza per procedere al riconosci-
mento come ente religioso, dopo anni di
attesa e dopo che la Congregazione ha
ottemperato a tutte le richieste di chiari-
mento secondo la legge italiana e le sue
procedure. (4-14762)

FERRARESI, DELL’ORCO, SPADONI,
SARTI, DALL’OSSO e PAOLO BERNINI.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri,
al Ministro del lavoro e delle politiche
sociali. — Per sapere – premesso che:

a seguito dei terremoti del maggio
2012, avvenuti in Emilia-Romagna, per
favorire l’opera della ricostruzione, è stata
autorizzata l’assunzione di personale, da
parte della struttura commissariale, a sup-
porto in particolare degli uffici comunali
che a tale opera si sono dedicati; i commi

8 e 9 dell’articolo 3-bis del decreto-legge 6
luglio 2012, n. 95, così come convertiti e
modificati, hanno previsto l’assunzione
con contratti di lavoro flessibile;

centinaia di persone sono state
« somministrate » dalle agenzie per il la-
voro attraverso bandi di gara biennali
promossi dalla struttura commissariale
della regione, con contratti di breve durata
(fino ad un massimo di sei mesi) conti-
nuamente rinnovati;

a distanza di oltre quattro anni, que-
sto personale si trova nella situazione
paradossale di vivere un’esperienza di così
lunga durata, in un contesto pubblico di
questo tipo, che difficilmente potrà essere
utilizzata per trovare occupazione sul
mercato del lavoro privato, in assenza di
un supporto formativo ulteriore e speci-
fico;

tale riflessione è stata condivisa sia in
sede sindacale che con la struttura com-
missariale: aspetto qualificante per l’affi-
damento del servizio di somministrazione
di giugno 2015 è stato proprio l’impegno
dell’Agenzia alla formazione del personale;
formazione che però, a quanto consta agli
interroganti, si sarebbe limitata, dal giugno
2015 ad ottobre 2016, ad un solo corso di
formazione di 4 ore sull’anticorruzione;

non si può tacere il fatto che, come
da numerose testimonianze pervenute agli
interroganti dagli interessati, diverse unità
di questo personale in realtà risultereb-
bero essere state utilizzate dai comuni per
attività all’interno degli uffici non attinenti
con la ricostruzione, evidenziando un pro-
blema da un lato di non sufficiente valu-
tazione sulle reali necessità e sui fabbiso-
gni, oltre che sulla collocazione del per-
sonale, e dall’altro della dispersione delle
competenze;

la scelta della modalità di recluta-
mento del personale necessario di sup-
porto alla ricostruzione attraverso la som-
ministrazione può ritenersi discutibile, in
quanto gli aspetti intrinseci della preca-
rietà ed occasionalità male si confanno ad
un servizio che è, ad ora, durato oltre
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quattro anni, in prossimità della nuova
gara di affidamento, ed anche nella pro-
spettiva della inevitabile riduzione delle
necessità; con il progredire della ricostru-
zione, vi è la necessità di prevedere una
soluzione occupazionale maggiormente
stabile per chi vi ha lavorato;

si ritiene che nel nuovo bando pro-
mosso dalla struttura commissariale sia
importante, a tal fine, l’inserimento di
premialità in funzione dei risultati che si
realizzano di fuoriuscita dal programma
della ricostruzione e l’inserimento nel set-
tore privato con contratti stabilizzati; così
come andrebbe valorizzata l’esperienza
specifica acquisita in bandi di concorsi
pubblici, sia nel settore della protezione
civile che degli enti locali –:

se non si ritenga di assumere inizia-
tive, per quanto di competenza, per favo-
rire il percorso di ricollocamento occupa-
zionale del personale impiegato nella ri-
costruzione post terremoto dagli enti pub-
blici, anche al fine di non disperdere un
patrimonio di competenze e professiona-
lità maturato negli anni. (4-14764)

RICCIATTI, SCOTTO, FRATOIANNI,
MELILLA, ZARATTI, PELLEGRINO, NIC-
CHI, COSTANTINO, FERRARA, PIRAS e
DURANTI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

gli eventi sismici che hanno colpito il
Centro dell’Italia (Marche, Umbria e La-
zio), a partire dal 24 agosto 2016, hanno
interessato un’area molto ampia del ter-
ritorio, con effetti di maggiore intensità a
seconda della prossimità all’area dell’epi-
centro;

secondo le stime riportate da Antonio
Piersanti, sismologo dell’Istituto nazionale
di geofisica e vulcanologia (Ingv), basate
sui dati elaborati dalla stessa Ingv insieme
al Cnr-Inea, l’area dalle scosse di terre-
moto del 30 ottobre in Centro Italia è
superiore ai mille chilometri quadrati (Agi,
2 novembre 2016);

un’area così vasta ha creato enormi
disagi alle popolazioni residenti in quelle
aree, anche nei comuni colpiti da eventi
sismici di intensità minore;

gli effetti del sisma sugli immobili
hanno costretto diversi nuclei familiari ad
abbandonare le proprie abitazioni, veden-
dosi essi in alcuni casi costretti ad attivare
interventi di messa in sicurezza a proprie
spese;

in particolare, si segnala un caso
verificatosi nel comune di Falerone
(Fermo), sottoposto all’interrogante, del
quale ha dato rilievo la testata Il Corriere
Adriatico del 10 novembre 2016;

il caso riguarda un residente del
comune citato, il signor Marco Viola, che
ha visto la propria abitazione, insieme a
quelle dei suoi familiari (tre abitazioni per
sette persone tutte ubicate nel centro cit-
tadino), gravemente danneggiate dagli ul-
timi eventi sismici, al punto da dover
abbandonare gli immobili;

l’articolo di stampa richiamato ri-
porta come, a seguito dei sopralluoghi
effettuati dal personale tecnico del co-
mune di Falerone, il comune abbia inti-
mato con una ordinanza la messa in
sicurezza delle tre abitazioni. In caso con-
trario, interverrà d’ufficio, addebitando le
spese alle 3 famiglie interessate;

il signor Viola si è prontamente at-
tivato, chiedendo una stima dei costi degli
interventi necessari per la messa in sicu-
rezza e, non avendo la disponibilità eco-
nomica necessaria, si è rivolto ad un
istituto di credito per ottenere un prestito.
Prestito che non è stato concesso dall’isti-
tuto;

oltre ai danni subiti e al disagio di
dover cercare una nuova abitazione tem-
poranea per sé e la propria famiglia (che
vede nel nucleo familiare una bimba di 10
mesi), vi è l’impossibilità di far fronte ai
costi economici della messa in sicu-
rezza –:

se il Governo non intenda assumere
iniziative per monitorare situazioni come
quella richiamata in premessa;
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se i fondi per la ricostruzione copri-
ranno i costi per la messa in sicurezza
degli immobili anche per i comuni colpiti
da fenomeni sismici di minore intensità, in
particolare a copertura della messa in
sicurezza delle proprietà di persone non in
grado di sostenere autonomamente le
spese delle ristrutturazioni;

in alternativa, quali iniziative di com-
petenza intenda adottare per far fronte a
situazioni come quella illustrata in pre-
messa. (4-14769)

NESCI e PARENTELA. — Al Presidente
del Consiglio dei ministri, al Ministro della
salute, al Ministro dell’economia e delle
finanze. — Per sapere – premesso che:

in un editoriale del direttore Paolo
Pollichieni, apparso il 31 ottobre 2016 sul
portale web di « Il Corriere della Calabria »,
viene approfondita la vicenda dell’incom-
patibilità del direttore generale dell’asp di
Cosenza, Raffaele Mauro, ricostruita in
altri articoli, precedenti, della stessa te-
stata;

nel citato articolo si fa riferimento a
« un magistrato il cui marito (ovviamente
per mera coincidenza) lavora nel settore
diretto da Raffaele Mauro presso l’asp di
Cosenza »;

in sostanza, prima della nomina a
direttore generale dell’asp di Cosenza, lo
stesso Mauro, già dirigente della medesima
azienda, intentò e vinse una causa di
lavoro, vedendosi riconosciute le pretese
per depressione procurata da pressioni e
stress nell’ambito del proprio ufficio;

divenuto direttore generale, Mauro
non impugnò la sentenza e, addirittura,
riporta « Il Corriere della Calabria », revocò
l’incarico a un avvocato dell’azienda che
aveva proposto l’impugnazione della rife-
rita sentenza;

nel suo pezzo, il giornalista Polli-
chieni riferisce degli attacchi che Mauro
ha raccontato nel fornire pubblicamente la
sua versione dei fatti;

« in tali periodi – riporta Pollichieni
delle affermazioni di Mauro – ho subito
l’avvelenamento del cane, minacce di
morte e danneggiamenti all’automobile,
nonché, l’occupazione della struttura da
me diretta, con conseguente intervento
della Digos, in più circostanze. Di fronte a
tali aggressioni ed alle minacce di cui ero
oggetto, invece di registrare la solidarietà
dei vertici aziendali pro-tempore, venivano
esercitate ingerenze nell’espletamento
delle mie funzioni, con l’intento di operare
una mia rimozione dall’incarico rico-
perto »;

« a fronte di tutto questo, nessuna
denuncia, nessun – obietta Pollichieni –
esposto alla magistratura, nessuna rela-
zione »;

« niente di tutto questo – prosegue
l’articolo di Pollichieni – perché secondo il
dottor Mauro un dirigente minacciato e
vessato cosa fa: “Ho dovuto, pertanto,
ricorrere alla causa di servizio, come ex-
trema ratio, al fine di invocare la tutela
aziendale nei miei confronti. Ero costretto
in quel periodo a subire un grave stato di
stress, in quanto mi sentivo isolato e non
supportato dal management pro-tempore.
Inevitabilmente, solo il riconoscimento
della dipendenza da causa di servizio
poteva essere l’unica ed estrema tutela nei
confronti della mia condizione lavorativa
ed esistenziale. Tutto questo, unicamente,
per aver operato nel rispetto della legalità
e nell’interesse della Pubblica amministra-
zione” »;

« ma – prosegue il direttore di Il
Corriere della Calabria – il direttore ge-
nerale Raffaele Mauro decide anche di
giocare d’anticipo così, candidamente, am-
mette, “la sentenza interviene a novembre
2015, riconoscendo un danno alla persona
ascrivibile all’ottava categoria, tabella A
del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 1981 n. 834; tale con-
dizione è pienamente compatibile con l’e-
spletamento di qualsiasi attività lavorativa,
ivi compresa quella di direttore generale
aziendale” »;
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Pollichieni virgoletta, più avanti, le
dichiarazioni pubbliche del Mauro a difesa
della propria posizione;

il dottor Mauro in qualità di direttore
generale dell’asp di Cosenza avrebbe rice-
vuto la notifica della sentenza emessa in
suo favore riferita al periodo in cui era
dipendente della medesima azienda;

sarebbe opportuno chiarire la data
dell’autocertificazione con la quale il dot-
tor Mauro ha assunto di non avere alcun
contenzioso in essere con l’asp che si
candidava a dirigere, nonché verificare se
quando il dottor Mauro presentò la do-
manda per la nomina al vertice dell’A-
zienda informò la regione Calabria che
aveva trascinato in giudizio l’asp che vo-
leva guidare –:

se si intenda valutare se sussistono i
presupposti per assumere le iniziative di
competenza, per il tramite del commissa-
rio ad acta per l’attuazione del piano di
rientro dal disavanzo sanitario della re-
gione Calabria, ai sensi dell’articolo 2,
comma 80, della legge n. 191 del 2009,
volte a revocare l’incarico al direttore
generale dell’azienda sanitaria provinciale
di Cosenza, la cui condotta appare agli
interroganti essere stata di ostacolo ad un
funzionamento trasparente, efficiente e
corretto della sanità calabrese. (4-14772)

PAGLIA. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

ai sensi dell’articolo 9, comma 1,
della legge 22 febbraio 2000, n. 28 (« Di-
sposizioni per la parità d’accesso ai mezzi
d’informazione durante le campagne elet-
torali e referendarie e per la comunica-
zione politica »), a far data dalla convo-
cazione dei comizi e fino alla chiusura
delle operazioni di voto « è fatto divieto a
tutte le amministrazioni pubbliche di svol-
gere attività di comunicazione ad ecce-
zione di quelle effettuate in forma imper-
sonale ed indispensabili per l’efficace as-
solvimento delle proprie funzioni »;

in particolare, il divieto di cui all’ar-
ticolo 9 della legge n. 28 del 2000 è
direttamente destinato alle « amministra-
zioni pubbliche » intese come enti e organi
e non già come i singoli soggetti che ne
esercitano le funzioni, e « mira ad evitare
che la comunicazione istituzionale delle
amministrazioni venga piegata ad obiettivi
elettorali, promuovendo l’immagine del-
l’ente, dei suoi componenti o di determi-
nati attori politici, in violazione degli ob-
blighi di neutralità politica degli apparati
amministrativi (articolo 97 Costituzione),
della necessaria parità di condizione fra i
candidati alle elezioni e della libertà di
voto degli elettori (articolo 48 Costitu-
zione) »;

in data 4 novembre 2016 il sindaco di
Costermano (Verona) Stefano Passarini in-
via una lettera protocollata su carta inte-
stata del comune, indirizzata a tutte le
elettrici e gli elettori del comune, in cui
esprime valutazioni di parte sul referen-
dum costituzionale, invitando di fatto a
votare « Sì » e annuncia l’organizzazione di
quattro iniziative pubbliche a cura del
comune per propagandare le proprie ra-
gioni;

tale iniziativa appare in aperto con-
trasto con la suddetta normativa –:

se il Governo intenda assumere ini-
ziative normative per implementare la di-
sciplina concernente la par condicio in
campagna elettorale, eventualmente raf-
forzando i meccanismi sanzionatori, in
modo da evitare il ripetersi di casi come
quello esposto in premessa. (4-14778)

CIVATI, ANDREA MAESTRI, BRI-
GNONE, MATARRELLI e PASTORINO. —
Al Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

nel marzo 2015 ADI (Associazione
dottorandi e dottori di ricerca italiani) e
FLC-CGIL hanno promosso la Campagna
nazionale #perchènoino ? per l’estensione
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dell’indennità di disoccupazione denomi-
nata « Dis-Coll » anche agli assegnisti, bor-
sisti e dottorandi di ricerca;

l’Inps, con circolare 83 del 27 aprile
2015, ha fornito istruzioni operative, illu-
strando i criteri di erogazione dell’inden-
nità « Dis-Coll ». La circolare nel definire i
destinatari del nuovo trattamento riprende
il testo normativo (articolo 15 del decreto
legislativo n. 22 del 2015) includendo tutti
i lavoratori il cui rapporto di lavoro sia
riconducibile, per le proprie caratteristi-
che, alla collaborazione coordinata e con-
tinuativa;

il rapporto di collaborazione è con-
traddistinto da assenza di un vincolo di
subordinazione, prestazione resa a favore
di un committente, rapporto unitario e
continuativo, nessun impiego di mezzi or-
ganizzati da parte del collaboratore e
retribuzione periodica prestabilita;

si segnala che non è stato approvato
un emendamento che estendeva la « Dis-
Coll » anche ai « titolari di assegni di
ricerca di cui all’articolo 22 della legge 30
dicembre 2010, n. 240, e all’articolo 51
della legge 27 dicembre 1997, n. 449 »,
disponendo, a tal fine, lo stanziamento di
289 milioni di euro per l’anno 2016 e di 73
milioni di euro per l’anno 2017;

il 15 gennaio 2016 il Sottosegretario
Faraone ha sostenuto, in proposito, che,
pur essendo assoggettati alla medesima
contribuzione nella gestione separata
INPS, « (..) tali soggetti (assegnisti, borsisti
e dottorandi) svolgono attività non ricon-
ducibili alle collaborazioni coordinate e
continuative. Tali fattispecie, infatti, hanno
una finalità diversa da quelle per le quali
è stata introdotta la norma sopra richia-
mata, ovvero quello di formare studiosi
altamente qualificati mediante lo svolgi-
mento di attività di studio e di ricerca
scientifica ». In pratica, affermando che
assegnisti, borsisti e dottorandi sono
esclusi dalla fruizione della « Dis-Coll »
perché studenti;

la norma (articolo 15 del decreto
legislativo n. 22 del 2015) ha previsto

l’esclusione dalla « Dis-Coll » di talune fi-
gure (gli amministratori e i sindaci) e lo ha
fatto in modo esplicito. Ogni eventuale
altra esclusione, comunque motivata da
una presunta ratio legis, cede il passo di
fronte ad una interpretazione letterale
chiaramente omnicomprensiva (articolo 12
delle preleggi al codice civile). L’indagine
per la corretta interpretazione di una
disposizione legislativa deve essere con-
dotta in via primaria sul significato lessi-
cale che, se chiaro ed univoco, non con-
sente l’utilizzazione di altre vie di ricerca
(sentenza della Cassazione sezioni unite
82/4000 e sentenza della Cassazione 88/
6907; vedere anche le sentenze n. 93/
11359 e n. 5128/2001);

oltre un terzo del personale accade-
mico, circa 60.000 persone, è composto da
queste figure, senza le quali gli atenei e gli
enti non potrebbero garantire gran parte
delle proprie attività di ricerca e didattica;

il Sottosegretario Faraone, in una
nota del 16 gennaio 2016 affidata alla sua
pagina Facebook, si impegnava scrivendo:
« Per la vicenda Dis-coll, gli assegnisti di
ricerca hanno ragione. Per loro ci assu-
miamo l’impegno di prevedere adeguati
ammortizzatori sociali (....) dobbiamo tro-
vare comunque un istituto di tutela per
l’adesso per coloro che lavorano con con-
tratti co.co.co. Tali sono gli assegni di
ricerca. E hanno perfettamente ra-
gione » –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti finora esposti e se, alla luce di quanto
emerge in premessa, non ritenga oppor-
tuno assumere iniziative per l’equipara-
zione di assegnisti, borsisti e dottorandi di
ricerca con coloro che lavorano con con-
tratti di collaborazione coordinata e con-
tinuativa;

se, nell’ipotesi di impossibilità di
estendere direttamente la « Dis-Coll », ab-
bia previsto, o in caso contrario se non
ritenga doveroso prendere iniziative fina-
lizzate a individuare adeguati istituti di
tutela per queste figure. (4-14779)

TONINELLI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro per le ri-
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forme costituzionali e i rapporti con il
Parlamento, al Ministro dell’interno, al Mi-
nistro degli affari esteri e della cooperazione
internazionale. — Per sapere – premesso
che:

organi di stampa (tra cui l’agenzia
Adnkronos) hanno riferito il contenuto di
un intervento del Ministro per le riforme
costituzionali e i rapporti con il Parla-
mento Maria Elena Boschi, nel corso di un
incontro con i comitati esteri per il « Sì »
alla riforma costituzionale, svoltosi il 10
novembre 2016, in base al quale il Go-
verno starebbe inviando a tutti gli italiani
all’estero una lettera del Presidente del
Consiglio per il voto nel referendum del 4
dicembre. Il Ministro ha specificato che
questa lettera arriverà in contemporaneità
cronologica, ma separatamente, rispetto
alle schede per il voto referendario. Ci si
domanda quale sia l’utilità di questa ini-
ziativa, dato che è presumibile ritenere
che si tratterà di un ennesimo strumento
di propaganda tra i tanti che ad avviso
dell’interrogante, il Governo sta impro-
priamente utilizzando, esercitando con
dubbie modalità le proprie funzioni isti-
tuzionali, e quali siano i costi di questa
operazione; a tal proposito, si considera
infatti che i soli italiani registrati presso
l’Anagrafe degli italiani residenti all’estero
(A.I.R.E.) ammontavano al 2016 a ben
4.811.163 e che questo dato non tiene
conto degli italiani temporaneamente re-
sidenti all’estero che saranno coinvolti
dalla consultazione referendaria. Ciò al
fine di valutare la portata dell’utilizzo di
questo strumento e la sua capacità di
incidere sul corretto ed equilibrato svol-
gimento della campagna per il referendum
costituzionale –:

per quale motivo il Governo stia
inviando milioni di lettere del Presidente

del Consiglio dei ministri agli italiani re-
sidenti all’estero contestualmente alle
schede elettorali per il referendum costi-
tuzionale del 4 dicembre e a quanto am-
montino complessivamente le spese per
tale invio. (4-14780)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta in Commissione:

SPADONI, MANLIO DI STEFANO, SI-
BILIA, DI BATTISTA, SCAGLIUSI,
GRANDE e DEL GROSSO. — Al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale. — Per sapere – premesso
che:

il 26 ottobre 2016, il Ministro inter-
rogato, nel corso del question time n. 3-
02584 in Assemblea a prima firma Di
Stefano, relativo all’effettiva autorizza-
zione del transito e dell’esportazione di
armamenti dall’Italia verso l’Arabia Sau-
dita, ha replicato che l’Arabia Saudita non
è oggetto di alcuna forma di embargo,
sanzione o restrizione internazionale nel
settore delle vendite di armamenti e che
« Naturalmente, ove in sede Nazioni Unite
o Unione europea fossero accertate even-
tuali violazioni, l’Italia si adeguerebbe im-
mediatamente a prescrizioni o divieti »;

l’Arabia Saudita è impegnata da oltre
19 mesi in una campagna di bombarda-
menti in Yemen contro i civili che, se-
condo stime ONU, ha causato finora quasi
7 mila morti, oltre 35 mila feriti e almeno
3 milioni di sfollati;

secondo Amnesty International e Hu-
man Rights Watch, l’Arabia Saudita com-
mette « gravi e sistematiche violazioni dei
diritti umani » all’estero e all’interno del
Paese e sfrutta la propria posizione all’in-
terno del Consiglio dei diritti umani per
ostacolare efficacemente la ricerca della
giustizia per i possibili crimini di guerra
nello Yemen;

ai sensi dell’articolo 1, comma 6,
della legge 9 luglio 1990, n. 185, l’espor-
tazione ed il transito di materiali di ar-
mamento sono vietati verso i Paesi in stato
di conflitto armato, verso Paesi la cui
politica contrasti con i principi dell’arti-
colo 11 della Costituzione, verso i Paesi i
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cui Governi sono responsabili di gravi
violazioni delle convenzioni internazionali
in materia di diritti umani;

sono triplicate tutte le esportazioni di
armamenti nell’ultimo anno, passate da
2,9 miliardi nel 2014 a oltre 8,2 miliardi di
euro nel 2015; questa cifra comprende sia
le esportazioni per programmi di coope-
razione intergovernativa, armi esportate a
Paesi dell’Unione europea o della NATO,
sia le autorizzazioni all’esportazione di
sistemi militari ad altri Paesi, che hanno
raggiunto i 4,7 miliardi, tra cui anche
l’Arabia Saudita;

durante l’audizione del 9 novembre
2016, presso il Comitato permanente sul-
l’attuazione dell’Agenda 2030 e gli obiettivi
di sviluppo sostenibile della Commissione
affari esteri, il Vice Ministro Mario Giro
ha sostenuto che non si possono vendere
armi ai Paesi in guerra; in tal senso, a
parere degli interroganti, il nostro Paese
continua a non rispettare pienamente la
normativa sul controllo dell’esportazione,
importazione e transito dei materiali di
armamento;

nel disegno di legge di bilancio 2017,
la cooperazione italiana allo sviluppo ha
subìto un taglio di 36 milioni di euro,
senza alcuna comunicazione al Vice Mi-
nistro, il quale ha poi dichiarato nell’ar-
ticolo apparso il 7 novembre su Info-
cooperazione.it, « Aumento dei fondi per la
cooperazione a rischio. Duro attacco del
VM Giro ai burocrati del Ministero degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale », di non essere stato avvertito del
citato taglio ai fondi alla cooperazione;

la delibera del Ministero degli affari
esteri e della cooperazione internazionale
n. 1845 del 22 febbraio 2016, che ha
disposto il finanziamento dell’iniziativa di
emergenza in Yemen e nei Paesi limitrofi
per un importo non superiore a 1.500.000
euro, palesa la necessità di rispondere alla
crisi umanitaria considerato lo stato di
emergenza determinato dalle violenze in
corso –:

se non intenda assicurare il massimo
coordinamento tra i responsabili politici, e

anche amministrativi, del Ministero sulla
materia in questione e, in particolare, se
non intenda fornire chiarimenti in merito
all’asserita mancata informazione del Vice
Ministro sugli intendimenti relativi alle
risorse destinate alla cooperazione come
descritto in premessa;

come intenda sanare l’evidente con-
trasto tra la politica italiana di export di
armi verso Paesi in guerra, o che com-
mettono gravi violazioni dei diritti umani
nei confronti di civili, e la politica di
finanziamento delle agenzie ONU come
l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite
per i rifugiati (UNHCR) per crisi umani-
tarie causate anche dalla stessa vendita di
armi italiane. (5-10009)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazione a risposta in Commissione:

VALIANTE. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali. — Per sapere – premesso che:

in data 10 novembre 2016 l’interro-
gante apprendeva dal sito internet « info-
cilento.it » che nel comune di Vallo della
Lucania, nei pressi dell’asilo comunale e
del parco Spes sono stati abbattuti circa
dieci alberi di pino di medio fusto;

il comune non forniva alcuna comu-
nicazione sui motivi che conducevano a
tale decisione;

la cittadinanza esprimeva forte senso
di contrarietà, stante il simbolo che il
parco rappresentava per la città stessa;

la cittadinanza lamentava, inoltre,
che l’abbattimento degli alberi era dovuto
al ritardo nell’intervento manutentivo da
parte dell’amministrazione comunale e
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che se fosse stato attuato tempestivamente
si sarebbe potuto evitare l’abbattimento
dei fusti;

i cittadini decidevano quindi di riu-
nirsi lo stesso giorno 10 novembre 2016
per costruire un comitato di vigilanza
ambientale;

le zone verdi all’interno dei centri
urbani devono essere al centro di tutela e
cura costante da parte dell’amministra-
zione cittadina;

nella fattispecie si trattava di impor-
tanti fusti di pino –:

quali elementi si intendano fornire
sui fatti descritti in premessa e quali
iniziative, per quanto di competenza, i
Ministri interrogati intendano assumere
per salvaguardare gli alberi monumentali.

(5-10004)

Interrogazioni a risposta scritta:

REALACCI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

secondo la circolare del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare del 1o luglio 2016 n. 0010045, che
risponde alla nota della direzione generale
per l’ambiente dell’Unione europea del 9
dicembre 2015 n. 5705403, si prevede che
un rifiuto cessa di essere tale (end of
waste) quando è stato sottoposto ad un’o-
perazione di recupero e soddisfa criteri
specifici da adottare nell’ambito delle se-
guenti condizioni (articolo 184-ter del de-
creto legislativo 152 del 2006 e successive
modificazioni e integrazioni:

a) la sostanza o l’oggetto è comu-
nemente utilizzato per scopi specifici;

b) esiste un mercato o una do-
manda per tale sostanza od oggetto;

c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i
requisiti tecnici per gli scopi specifici e
rispetta la normativa e gli standard esi-
stenti applicabili ai prodotti;

d) l’utilizzo della sostanza o del-
l’oggetto non porterà a impatti complessivi
negativi sull’ambiente o sulla salute
umana;

queste condizioni generali necessi-
tano di ulteriori specificazioni che sono
rimandate a criteri comunitari. In man-
canza di questi è possibile per gli Stati
membri decidere per tipologie omogenee
di rifiuti quando un determinato rifiuto
cessi di essere tale. I criteri includono, se
necessario, valori limite per le sostanze
inquinanti e tengono conto di tutti i pos-
sibili effetti negativi sull’ambiente della
sostanza o dell’oggetto;

criteri così generali non sono però
sufficienti alla complessa filiera del riciclo,
sempre in costante sviluppo. In partico-
lare, essi sono inefficaci nel definire un
quadro normativo certo per alcune attività
importantissime nell’ambito dell’economia
circolare. In tal senso, è emblematico il
caso di Fater spa che, accanto ad un’e-
sperienza di eccellenza mondiale nel re-
cupero di pannolini commerciali, grazie
alla collaborazione con Contarina, non
riesce a ottenere dalla regione Veneto la
possibilità di aggiornamento dell’impianto
di riciclo per quello che appare all’inter-
rogante un « rimpallo » burocratico tra
regione Veneto e Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare;

nonostante l’importanza strategica
del progetto sia stata manifestata alla
regione Veneto dalla stessa Commissione
europea ad oggi la risposta della regione è
stata di esprimersi attraverso un atto am-
ministrativo che, mentre autorizza l’up-
grade impiantistico di cui sopra e rappre-
senta l’opportunità di qualificare la pla-
stica come non rifiuto purché certificata
UNI 10667, dichiara anche che la regione
non ha la potestà per emanare criteri
specifici per l’end of waste (necessari per
cellulosa e superassorbente), reclamando
la troppa genericità della citata circolare
ministeriale e ritenendola non sufficiente-
mente chiara –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della questione, se ritenga fondate
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le critiche mosse dalla regione Veneto, e se
non ritenga opportuno, anche per evitare
svantaggi competitivi ad attività ad alto
contenuto tecnologico e innovativo che
permettono all’Italia di essere all’avan-
guardia sul fronte del recupero dei mate-
riali assumere iniziative per definire un
elenco di criteri « end of waste » più pun-
tuale anche conformemente alla normativa
comunitaria. (4-14758)

BRESCIA. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

la località marina di Punta Penna
Grossa, all’interno dell’area protetta di
Torre Guaceto, è meta di numerosi turisti
che vi si recano con le loro autovetture.
Ciò causa importanti problemi di traffico
e parcheggio nelle zone limitrofe e rap-
presenta un ostacolo in situazioni di emer-
genza;

fino all’estate 2015, il Consorzio di
gestione di Torre Guaceto ha svolto ser-
vizio di sosta temporanea su area agricola,
previa autorizzazione rilasciata annual-
mente dal comune di Carovigno;

nel 2013 il Consorzio ottiene un fi-
nanziamento dalla regione Puglia nell’am-
bito del P.O. 2007/2014 per la realizza-
zione del progetto « Torre Guaceto Pae-
saggio come Museo », che prevede la crea-
zione di un’area parcheggio per lo scambio
intermodale auto/bici/mezzo di trasporto
collettivo. Il 23 gennaio 2015 il Consorzio
decide di non realizzare il parcheggio e di
utilizzare il finanziamento per la manu-
tenzione straordinaria della torre arago-
nese;

il 28 maggio 2015 il Consorzio deli-
bera di spostare le aree di parcheggio della
riserva in zone più distanti rispetto agli
habitat prioritari e comunitari;

il 16 luglio 2015 il Consorzio risolve
il contratto di diritto di superficie e il 29
dicembre 2015 approva un progetto pre-
liminare d’intervento sulla mobilità soste-
nibile attraverso un parcheggio nelle

nuove aree di reperimento. Con nota del
13 gennaio 2016 il Ministero dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare
finanzia la progettazione e l’acquisizione
delle aree;

il 23 maggio 2016 il Consorzio chiede
al comune di Carovigno di individuare
aree di sosta per gli utenti della riserva di
Torre Guaceto. L’amministrazione comu-
nale indice una manifestazione d’interesse
per tutti i proprietari di terreni agricoli
presenti sulla costa carovignese;

la Cooperativa D&A chiede al co-
mune di Carovigno l’autorizzazione per
creare un parcheggio e nel maggio 2016
presenta all’ufficio tecnico una comunica-
zione di inizio lavori per l’installazione di
strutture in legno. I lavori sono bloccati
dai Carabinieri per abusivismo, con revoca
della comunicazione di inizio lavori da
parte del comune;

la Cooperativa presenta ricorso al
Tar contro l’ordinanza del 7 maggio 2016
n. 52 del responsabile del servizio area
assetto del territorio – urbanistica del
comune di Carovigno;

è attivato un servizio navetta a cura
della Società trasporti provinciale (Stp) da
Serranova a Punta Penna Grossa per i
turisti che raggiungono le spiagge parcheg-
giando presso il centro visite Al Gawsit;

il 24 giugno 2016 il consiglio comu-
nale approva la delibera n. 20 per rego-
lamentare i parcheggi in aree private
lungo la costa con una manifestazione di
interesse per la creazione e gestione di
parcheggi temporanei. A metà luglio 2016
nessun’area risulta assegnata agli opera-
tori che avevano manifestato interesse;

il 7 luglio 2016 la cooperativa ottiene
la sospensiva dal Tar e attiva l’area di
parcheggio; il comune di Carovigno so-
spende il servizio della Stp. Nelle setti-
mane successive la magistratura sequestra
il parcheggio a causa di strutture in legno
abusive. Il comune di Carovigno riattivava
il servizio Stp;

Atti Parlamentari — 42723 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 2016



il 4 agosto 2016 il comune di Caro-
vigno autorizza il Consorzio e la Coope-
rativa D&A a svolgere attività di parcheg-
gio su due aree agricole adiacenti. La
gestione del servizio risulta comunque
problematica e contribuisce ad allontanare
numerosi fruitori dalla riserva;

inoltre, la gestione del sistema par-
cheggi ad opera del comune di Carovigno
ha portato spesso i cittadini a parcheggiare
in aree non autorizzate con il rischio di
danneggiare il patrimonio naturalistico
rappresentato dalla riserva naturale di
Torre Guaceto –:

quali iniziative intenda adottare, per
quanto di competenza, al fine di tutelare
e valorizzare la spiaggia di Punta Penna
Grossa, insignita della « bandiera blu », e il
patrimonio naturalistico della riserva na-
turale di Torre Guaceto;

di quali elementi disponga circa le
cause che hanno impedito di assicurare gli
opportuni servizi nella spiaggia attrezzata
di Punta Penna Grossa e di attivare le
procedure per la realizzazione di un’area
parcheggio pubblica per la quale lo stesso
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare ha concesso finan-
ziamenti al Consorzio;

quali misure specifiche intenda pro-
muovere a tutela del patrimonio natura-
listico della riserva naturale di Torre Gua-
ceto. (4-14770)

SEGONI, ARTINI, BALDASSARRE,
BECHIS e TURCO. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro per gli affari regionali e
le autonomie. — Per sapere – premesso
che:

le regole dell’Unione europea in ma-
teria di concorrenza, recepite dal Parla-
mento italiano, sono pensate per garantire
condizioni eque e leali, lasciando nel con-
tempo spazio all’innovazione e promuo-
vendo standard uniformi e lo sviluppo
delle piccole imprese;

nell’agosto del 2014, l’Autorità ga-
rante della concorrenza e del mercato
(AGCM) ha avviato un’indagine conoscitiva
nel settore della gestione dei rifiuti urbani,
a seguito di numerose segnalazioni che
suggerivano la presenza di diverse criticità
concorrenziali nel settore. L’indagine si è
conclusa nel 2016 con l’individuazione di
una serie di proposte migliorative tra le
quali:

gli affidamenti non dovrebbero su-
perare la durata massima di cinque anni
stabilita per via normativa. Ciò al fine di
rendere più frequente, per quanto possi-
bile, il confronto concorrenziale simulato
dalla gara;

le dimensioni dei bacini per l’affi-
damento del servizio di raccolta e dei
cosiddetti ambiti territoriali ottimali
(ATO), all’interno dei quali deve avvenire
l’intera gestione dei rifiuti urbani, devono
essere funzionali alla realizzazione di un
servizio efficiente e alla concorrenzialità
delle gare. Occorre l’adeguamento delle
dimensioni a quelle ottimali (80.000-
90.000 tonnellate/30.000-100.000 abitanti);

le dimensioni dei bacini per l’affi-
damento delle fasi a valle della raccolta
differenziata dovrebbero essere quanto-
meno pari al territorio regionale, al fine di
garantire che in un mercato liberalizzato
gli affidatari del servizio di raccolta pos-
sano fare riferimento a un numero ade-
guato di impianti di TMB, di TMV e di
discariche e non siano dipendenti da pochi
soggetti dotati di potere di mercato;

sotto il profilo della governance degli
affidamenti, inoltre, al fine di ridurre le
ingiustificate restrizioni derivanti dall’in-
tegrazione verticale delle imprese, l’auto-
rità antitrust auspica che si mantenga
separata la gestione dei due segmenti della
filiera (raccolta e fasi a valle), introdu-
cendo due livelli istituzionali differenti,
come già succede in alcune regioni;

l’autorità d’ambito Toscana Centro,
comprendente una popolazione di circa
1.500.000 abitanti, ha proceduto, ai sensi
dell’articolo 202 del decreto legislativo
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n. 152 del 2006 e dell’articolo 26, comma
1, della legge regionale n. 61 del 2007, al
primo affidamento del servizio di gestione
integrata dei rifiuti urbani e assimilati,
individuando un solo gestore. L’affida-
mento ha la durata di anni 20, a partire
dalla data di sottoscrizione del contratto
di servizio –:

se siano a conoscenza dei fatti sopra
riportati e se non ritengano di assumere,
per quanto di loro competenza, le oppor-
tune iniziative normative urgenti allo
scopo di recepire e rendere cogenti le
proposte migliorative indicate dall’Autorità
garante della concorrenza e del mercato.

(4-14775)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta scritta:

LAFFRANCO. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

nella biblioteca comunale di Massa
Martana, in provincia di Perugia, si è
scoperto, solo nel febbraio 2016, che nel
settembre del 2014, sono andati distrutti
una parte dei lasciti di Ottorino Giuseppe
Caramazza e di Don Angelo Alcini;

il cosiddetto fondo O.G. Caramazza
era costituito da una raccolta libraria
comprendente rari e pregevoli volumi dei
secoli scorsi che il cittadino massese aveva
ricevuto dal padre e successivamente do-
nato alla biblioteca comunale;

al momento della distruzione, il
fondo si trovava, insieme ai volumi della
donazione Alcini, negli stessi locali in cui
era collocato anche del materiale biblio-
grafico predisposto per lo scarto e del
quale era stato deciso l’invio al macero;

la biblioteca si trova nell’ex Convento
di Santa Maria della Pace e il servizio è

affidato alla cooperativa Teca, gestore
unico delle biblioteche dell’Unione dei co-
muni cui afferisce anche il comune di
Massa Martana;

la distruzione di tale patrimonio ha
rappresentato un grave e ingente danno
materiale e culturale per la comunità;

dal 1972 O.G. Caramazza era impe-
gnato nell’opera di allestimento del Museo
Flaminio Massetano, per incarico gratuito
ricevuto dall’amministrazione comunale di
Massa Martana;

della ricca collezione di reperti del
territorio da lui collazionati una parte è
stata destinata al Centro documentazione
dei Monti Martani, realizzato con finan-
ziamenti di oltre 300.000 euro, gran parte
dei quali a valere sui fondi del Gruppo di
azione locale – Media Valle del Tevere, e
inaugurato nel 2006 grazie alla collabora-
zione tra Soprintendenza archeologica del-
l’Umbria, Pontificia Commissione di ar-
cheologia sacra e comune di Massa Mar-
tana;

con delibera del consiglio comunale
del 18 ottobre 2015 il comune di Massa
Martana ha deliberato di cedere in como-
dato d’uso per un periodo di 80 anni al
Terz’Ordine Regolare di San Francesco,
cui peraltro era stato già concesso in
passato una parte del complesso immobi-
liare ex Convento di Santa Maria della
Pace, l’antico refettorio all’interno del
quale, al momento della delibera, si tro-
vavano alcuni reperti archeologici dei
quali si è dovuto concordare lo sposta-
mento in altri locali del Centro documen-
tazione con la Soprintendenza, con con-
seguente contrazione dell’attività mu-
seale –:

se non intenda il Ministro assumere
iniziative per acquisire ogni utile elemento
in ordine alla distruzione del Fondo Ca-
ramazza – costituito da oltre 1800 volumi,
alcuni dei quali risalenti al XVI e al XVII
secolo – e della raccolta di documenta-
zione donata da monsignor Angelo Alcini.

(4-14757)

* * *
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DIFESA

Interrogazione a risposta in Commissione:

BASILIO, FRUSONE, CORDA, RIZZO e
TOFALO. — Al Ministro della difesa. — Per
sapere – premesso che:

l’articolo 306 del codice dell’ordina-
mento militare, concernente il piano di
gestione del patrimonio abitativo della di-
fesa, è stato di recente modificato nel
senso che il relativo decreto deve essere
adottato dal Governo, sentite le compe-
tenti commissioni parlamentari, ogni due
anni entro il mese di marzo;

alla luce della formulazione della
norma, entro il mese di marzo 2017, dovrà
essere adottato, previo parere delle com-
petenti commissioni parlamentari, il de-
creto relativo agli anni 2015-2016;

per quanto riguarda, invece, il pro-
gramma pluriennale per la costruzione,
l’acquisto e la ristrutturazione di alloggi di
servizio, tale documento è stato adottato
nel 2010 (decreto ministeriale n. 112 del
18 maggio), acquisito il parere delle com-
missioni difesa di Camera e del Senato;

dalla lettura della norma che disci-
plina tale strumento (articolo 297, comma
1, del codice dell’ordinamento militare)
non sembrerebbe sussista un obbligo di
aggiornamento del richiamato documento
da parte del Governo;

la recente risoluzione Zanin (n. 8-
00206) approvata dalla Commissione di-
fesa della Camera impegna il Governo a
presentare al Parlamento, con cadenza
annuale, una relazione riepilogativa della
situazione dei procedimenti di valorizza-
zione in atto, delle iniziative assunte, dei
risultati conseguiti e delle difficoltà incon-
trate;

la Corte dei Conti, nella delibera con
la quale si approva la relazione concer-
nente « Gli alloggi di servizio del Ministero
della difesa », ha previsto (pagina 7) che
« (...) le amministrazioni interessate: co-
municheranno alla Corte e al Parlamento,

entro sei mesi dalla data di ricevimento
della presente relazione, le misure conse-
quenziali adottate ai sensi dell’articolo 3,
comma 6, legge n. 20 del 1994, come
modificato dall’articolo 1, comma 172,
legge n. 266 del 2005; adotteranno, entro
trenta giorni dalla ricezione della presente
relazione, l’eventuale provvedimento mo-
tivato previsto dall’articolo 3, comma 64,
legge n. 244 del 2007, ove ritengano di non
ottemperare ai rilievi formulati »;

al riguardo non risulta agli interro-
ganti pervenuta alla Camera alcuni rela-
zione concernente le misure adottate dal
Ministero della difesa a seguito delle os-
servazioni formulate dalla Corte dei Conti
nella richiamata relazione;

appare altresì censurabile, in via ge-
nerale, nel corso di questa legislatura il
comportamento disinteressato da parte
delle amministrazioni che sono state og-
getto di rilievi della Corte dei Conti, in
quanto su un centinaio di relazioni adot-
tate dalla Corte dei Conti ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 6, della legge n. 20 del
1994 che sono state trasmesse alla Ca-
mera, sono pervenute una decina di « ri-
sposte consequenziali » –:

se il Ministro intenda riferire quali
soluzioni siano state individuate rispetto
a quanto rilevato dalla Corte dei Conti in
merito alla relazione su « Gli alloggi di
Servizio del Ministero della Difesa » del 12
novembre 2015;

come intende procedere di fronte alle
richieste dei cosiddetti fruitori « sine ti-
tulo », ovvero utenti che perdono il titolo
ad occupare l’alloggio di servizio.

(5-10005)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazione a risposta orale:

VALLASCAS. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, al Ministro dello svi-
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luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

Admie è l’operatore della rete di
trasmissione elettrica in Grecia e possiede
e gestisce la rete elettrica nazionale di
trasmissione;

Italia e Grecia sono unite dal 2002 da
un elettrodotto in corrente continua con
una trasmissione massima di potenza pari
a 500 Megawatt;

il 26 ottobre 2016, la Public power
corporation (Ppc), controllata al 51 per
cento dal Governo di Atene, ha dichiarato
di aver ricevuto dalla società cinese State
Grid una proposta da 320 milioni di euro
per il 24 per cento del capitale di Admie,
la società che gestisce la rete di trasmis-
sione elettrica in Grecia;

la citata quota è stata messa in
vendita nell’ambito con una gara interna-
zionale avviata il 12 luglio 2016, gara nella
quale Terna Spa concorreva insieme al
fondo F2i SGR per questi asset;

il Piano strategico di Terna, relativo
al periodo 2016-2019, prevede strategie
finalizzate anche allo sviluppo internazio-
nale;

Terna è controllata dal ministero del-
l’economia e delle finanze attraverso Cassa
depositi e prestiti che è anche tra i prin-
cipali sottoscrittori del fondo infrastruttu-
rale;

a sua volta Cassa depositi e prestiti
Reti è partecipata al 35 per cento dalla
State Grid attraverso una società del
gruppo, la State Grid International Deve-
lopment, e ha diritto a designare un am-
ministratore nei consiglio di amministra-
zione di Snam e Terna;

SGID ha già realizzato investimenti
nelle Filippine, Brasile, Portogallo, Austra-
lia e Hong Kong –:

quali iniziative intenda adottare, per
quanto di competenza, per garantire la
piena libertà operativa della società Terna
spa rispetto alla partecipazione ad altre
gare che prevedano la presenza tra i

partecipanti della società State Grid o di
sue controllate e/o partecipate. (3-02624)

Interrogazioni a risposta scritta:

PAGLIA. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

rispettivamente da maggio e giugno
2016, in seguito ad aumenti di capitale
privi di riscontro sul mercato, Banca Po-
polare di Vicenza e Veneto Banca sono
partecipate interamente dal Fondo At-
lante, che in entrambi i casi ha acquisito
l’intero inoptato;

le due banche avevano subito un tale
depauperamento degli attivi da rischiare
procedure di risoluzione, in conseguenza
di metodi di gestione spregiudicati e del
forte impatto della crisi sul territorio di
insediamento;

l’operazione di aumento di capitale
ha comportato l’azzeramento del valore
delle azioni, con perdite per gli investitori
per quasi 19 miliardi di euro;

ora il Fondo Atlante starebbe spin-
gendo per un’operazione di fusione fra i
due istituti, che potrebbe portare fino a
3.000 posizioni lavorative in esubero, oltre
a generare il rischio di una contrazione
generalizzata del credito, data la forte
sovrapposizione territoriale fra le due en-
tità;

lavoratori e sindacati hanno già ma-
nifestato tutta la loro contrarietà ad un’o-
perazione che risulta ad oggi priva di un
vero piano industriale e motivata, a giu-
dizio dell’interrogante, solo dal desiderio
dell’azionista di recuperare rapidamente il
proprio investimento;

a questo proposito si ricorda che il
Fondo Atlante è partecipato da soggetti
controllati direttamente o indirettamente
dal Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, quali CDP e PosteVita, per com-
plessivi 750 milioni di euro, pari al 17,8
per cento delle quote;
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in data 7 novembre 2016 il presidente
di Veneto Banca Anselmi si dimette dal-
l’incarico, manifestando esplicitamente il
proprio disaccordo in merito alla fusione,
imputata alla volontà dei vertici di BPVI e
del Fondo Atlante;

in particolare, Anselmi si dice indi-
sponibile a gestire un’operazione che com-
porterebbe tagli drastici al personale,
senza che siano prese adeguatamente in
considerazione ipotesi di contratti di soli-
darietà, ricorso al fondo esuberi, riorga-
nizzazione del lavoro;

appare chiaro all’interrogante che se
non saprà gestire il rafforzamento del
sistema bancario senza pregiudicarne la
diffusione territoriale, la capacità relazio-
nale e la difesa delle professionalità esi-
stenti, l’Italia uscirà gravemente indebolita
dall’attuale fase di ristrutturazione;

si è in presenza infatti struttural-
mente un sistema « bancocentrico », data
la prevalenza assoluta delle piccole e me-
die imprese nel tessuto produttivo, e non
ci si può permettere modelli di sistema
bancario adeguati a realtà economiche
completamente diverse –:

considerando anche il rilevante, im-
pegno di capitale apportato da imprese a
controllo pubblico in Fondo Atlante, se e
quali iniziative di competenza intenda
assumere per garantire che il rafforza-
mento di Veneto Banca e Banca popolare
di Vicenza non passi per la riduzione
forzata del personale, per un piano indu-
striale non condiviso con le organizzazioni
sindacali e per una riduzione sensibile
della presenza territoriale delle aziende di
credito in Veneto. (4-14765)

FRACCARO. — Al Ministro dell’econo-
mia e delle finanze. — Per sapere – pre-
messo che:

ai sensi dell’articolo 1 della tabella
allegato B al decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 e suc-
cessive modificazioni, le richieste per l’oc-

cupazione temporanea di suolo pubblico
per fini politici sono esenti dall’imposta di
bollo;

sulla base degli orientamenti formal-
mente espressi dall’Agenzia delle entrate
con la risoluzione n. 89/E del 1o aprile
2009, le richieste e i provvedimenti di
concessione di occupazione di suolo pub-
blico per propaganda elettorale e referen-
daria sono esenti dal pagamento dell’im-
posta di bollo, rispettivamente se presen-
tate ed emessi nei 30 giorni antecedenti la
data di svolgimento della consultazione;

il comune di Pergine Valsugana
(Trento) per il rilascio della concessione
n. 85 del 3 novembre 2016 per l’occupa-
zione di spazi ed aree pubbliche o desti-
nate ad uso pubblico ha applicato l’impo-
sta di bollo di 16 euro. La concessione
rilasciata a favore del Movimento Cinque
Stelle per le date 5, 12, 19 e 26 novembre
2016 riguarda l’esposizione di tavolo e
gazebo per propaganda politica per il
referendum popolare confermativo del 4
dicembre 2016 convocato con decreto del
Presidente della Repubblica del 27 settem-
bre 2016, pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale n. 227 del 28 settembre 2016 –:

quali iniziative di competenza il Go-
verno intenda adottare per assicurare l’ap-
plicazione dell’esenzione dell’imposta di
bollo sulle richieste di occupazione tem-
poranea di suolo pubblico per le iniziative
di propaganda politica nei 30 giorni che
precedono i comizi elettorali e referendari.

(4-14771)

ANDREA MAESTRI, CIVATI, BRI-
GNONE, MATARRELLI e PASTORINO. —
Al Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

nella legge di stabilità del 2016 uno
dei principali interventi sul capitolo della
previdenza ha riguardato l’ampliamento
del regime sperimentale dell’«Opzione
donna» (OD), introdotto dalla legge n. 243
del 2004;
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nonostante la pensione calcolata con
il metodo contributivo sia mediamente più
bassa di circa il 25 per cento « Opzione
donna » ha riscontrato il gradimento di
molte lavoratrici che hanno presentato
domanda di accesso. I requisiti previsti nel
2004 erano di 58 anni di età e 35 di
contributi per le autonome, di 57 anni e 35
di contributi per le dipendenti e i requisiti
richiesti dovevano essere maturati entro il
31 dicembre 2015: purtroppo alcune cri-
ticità riscontrate nell’applicazione dell’Op-
zione donna ne hanno impedito negli anni
il pieno utilizzo;

con la legge di stabilità 2016 sono
state superate le criticità emerse con l’in-
terpretazione restrittiva dell’Inps sulla ma-
turazione dei requisiti, lasciando però
escluse dalla sperimentazione le lavoratrici
« 4T’57/’58 » (nate nell’ultimo trimestre) a
causa dell’incremento dei 3 mesi dell’a-
spettativa di vita;

una speranza per loro rappresentava
il cosiddetto « contatore » (articolo 1,
comma 281, della legge n. 208 del 2015),
in virtù del quale, monitorando le do-
mande, negli anni successivi si sarebbero
potuti reimpiegare i fondi risparmiati, an-
che per quelle lavoratrici che chiedono la
proroga al 2018 della sperimentazione del
regime di accesso;

l’articolo 1, comma 281, della legge n.
208 del 2015 prevede che « Sulla base dei
dati di consuntivo e del monitoraggio,
effettuato dall’INPS, il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
entro il 30 settembre di ogni anno, tra-
smette alle Camere una relazione sull’at-
tuazione della sperimentazione », che a
tutt’oggi non è stata ancora presentata. Si
precisa che qualora dall’attività di moni-
toraggio risulti un risparmio rispetto alle
previsioni di spesa, con successivo prov-
vedimento legislativo verrà disposto l’im-
piego delle risorse non utilizzate per « in-
terventi con finalità analoghe a quelle di
cui al presente comma, ivi compresa la
prosecuzione della medesima sperimenta-
zione »;

la postilla « finalità analoghe », inse-
rita dal Governo, a giudizio degli interro-
ganti, rappresenta un alibi e si accompa-
gna alla mancanza di indicazioni circa il
reimpiego dei fondi risparmiati in favore
del reintegro delle donne « 4T’57/’58 » e la
proroga della sperimentazione dell’«Op-
zione donna»;

potrebbero sussistere, infatti, « consi-
stenti » risparmi sui 2,5 miliardi di euro di
risorse stanziate dalla legge di stabilità
2016;

il 7 novembre il Comitato per la
proroga al 2018 di Opzione donna ha
inviato una nota al Ministro Padoan dove
viene chiesto di « sottoscrivere e trasmet-
tere alle Camere i dati del monitoraggio
forniti dall’Inps » in modo che si possa
venire a conoscenza dell’ammontare dei
risparmi che devono « prioritariamente »
essere destinati a garantire l’accesso al
provvedimento alle donne escluse lo scorso
anno –:

se il Governo non ritenga urgente e
legittimo rendere pubblici i dati del cosid-
detto « contatore » relativo alle risorse uti-
lizzate e avanzate di « Opzione donna » af-
finché la misura possa essere estesa alle
lavoratrici nate nell’ultimo trimestre 1957/
1958;

come si intenda ottemperare agli
adempimenti di cui all’articolo 1, comma
281, della legge n. 208 del 2015, dando
attuazione a quanto previsto dalla legge
n. 243 del 2004 e destinando i risparmi
relativi ad una proroga al 2018 di « Op-
zione donna » e non a finalità analoghe,
assumendo, se necessario, le opportune
iniziative normative, così da non disatten-
dere le aspettative delle lavoratrici alle
quali questa intenzione è stata profilata e
promessa dal 2015. (4-14773)

RICCIATTI, FASSINA, PAGLIA, ME-
LILLA, MARCON, PIRAS, DURANTI,
QUARANTA, FERRARA, SCOTTO, NIC-
CHI e COSTANTINO. — Al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

la guardia di finanza di Pesaro Ur-
bino ha reso noto il bilancio degli accer-

Atti Parlamentari — 42729 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 2016



tamenti effettuati nel corso dell’anno nel-
l’ambito delle attività di contrasto all’eco-
nomia illegale (Ansa, 11 novembre 2016);

il Corpo ha scoperto « 153 evasori
fiscali, segnalati a vario titolo per l’emis-
sione e l’utilizzo di fatture false, omessa
dichiarazione, occultamento o distruzione
di documenti contabili », proponendo il
sequestro a fini di confisca di oltre 18,5
milioni di euro, importo che sarebbe pari
alla stima delle imposte evase;

tra i 153 evasori individuati sono stati
49 gli evasori totali, 23 dei quali hanno
omesso totalmente di presentare la dichia-
razione dei redditi;

tra gli indagati uno è stato arrestato
nel mese di luglio 2016 per aver ideato e
gestito un sistema di evasione delle impo-
ste attraverso l’utilizzo di ditte individuali
intestate a prestanome –:

quali iniziative di competenza in-
tenda adottare il Ministro interrogato per
intensificare e rendere più efficiente il
lavoro di ricerca e accertamento della
guardia di finanza al fine di contrastare
l’evasione fiscale e l’economia illegale.

(4-14776)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

TULLO e GIACOBBE. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

dal 1o gennaio 2015 è in vigore la
legge 23 dicembre 2014 n. 190 che, all’ar-
ticolo 1 comma 112, prevede quanto segue:
« Ai fini del conseguimento delle presta-
zioni pensionistiche da parte dei lavoratori
attualmente in servizio, con effetto dal 1o

gennaio 2015, senza corresponsione di ra-
tei arretrati, non si tiene conto dei prov-
vedimenti di annullamento delle certifica-
zioni rilasciate dall’Istituto nazionale per

l’assicurazione contro gli infortuni sul la-
voro (INAIL) per il conseguimento dei
benefici di cui all’articolo 13, comma 8,
della legge 27 marzo 1992, n. 257, e suc-
cessive modificazioni, salvo il caso di dolo
dell’interessato accertato in via giudiziale
con sentenza definitiva »;

a seguito dell’introduzione della pre-
detta norma l’Istituto nazionale della pre-
videnza sociale (Inps) ha emanato la cir-
colare applicativa n. 51 del 26 febbraio
2015, con la quale ha individuato i desti-
natari della norma in questione nei « la-
voratori in servizio al 1o gennaio 2015, per
i quali sia stata annullata la certificazione
rilasciata dall’INAIL per il conseguimento
dei benefici di cui all’articolo 13, comma
8, della legge 27 marzo 1992, n. 257, e
successive modificazioni », precisando al-
tresì che, per effetto della sanatoria di cui
sopra, « ai fini della determinazione del
diritto e della misura del trattamento
pensionistico, sono privi di effetto i prov-
vedimenti di annullamento, adottati dal-
l’INAIL, delle certificazioni rilasciate dallo
stesso Istituto assicuratore »;

tuttavia, l’Inps, investito delle do-
mande dei lavoratori in possesso dei re-
quisiti previsti dalla disposizione di legge e
dalla circolare sopra citate, non l’ha rite-
nuta applicabile a coloro per i quali i
giudizi di accertamento dell’esposizione ad
amianto ai fini previdenziali secondo l’o-
riginaria formulazione dell’articolo 13,
comma 8, della legge n. 257 del 1992 si
erano conclusi con sentenza di rigetto
passata in giudicato;

questo è stato quindi impedito e si
impedisce ai lavoratori in questione, alcuni
dei quali addirittura ammalatisi nel frat-
tempo di patologie amianto correlate, di
accedere al trattamento pensionistico;

gli oneri economici per la liquida-
zione delle pensioni di tali lavoratori rien-
trano nella copertura finanziaria prevista
dal medesimo articolo 1, comma 112, della
legge n. 190 del 2014;

infatti, la norma introdotta nell’ordi-
namento con la legge di stabilità per
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l’anno 2015 è stata emanata al fine di
risolvere una volta per tutte le questioni
sorte a seguito della indiscriminata revoca
da parte dell’Inail delle certificazioni di
esposizione all’amianto a suo tempo rila-
sciate, con le note gravi ripercussioni sulle
posizioni lavorative e pensionistiche degli
assicurati;

le norme approvate dal Parlamento –
con il chiaro proposito di salvaguardare i
diritti acquisiti dai lavoratori nei lunghi
anni intercorsi fra il rilascio delle certifi-
cazioni e la revoca delle stesse – hanno
inteso mettere fine ad una vicenda che ha
a lungo occupato le corti liguri, ripristi-
nando « per legge » le certificazioni di
esposizione a suo tempo rilasciate dall’I-
nail;

per effetto dell’articolo 1, comma
112, della legge di stabilità 2015, quindi,
non si può più tener conto del provvedi-
mento con il quale l’Inail aveva « annul-
lato » le dichiarazioni di esposizione ad
amianto dei lavoratori, sicché tali dichia-
razioni rilasciate dall’ente accertatore
« sulla base degli atti d’indirizzo emanati
sulla materia dal Ministero del Lavoro e
delle Politiche Sociali » – ritornano ad
essere valide « ai fini del conseguimento
dei benefici previdenziali previsti dall’ar-
ticolo 13, comma 8, della Legge 27 marzo
1992 n. 257 e successive modificazioni »;

ciò anche in applicazione di quanto
previsto dall’articolo 18, comma 8, della
legge n. 179 del 2002;

la norma sopravvenuta aveva una
chiara natura « sanatoriale », con lo scopo
di fare sì che, decaduto per legge il prov-
vedimento di revoca, le certificazioni Inail
recuperassero la loro piena validità indi-
pendentemente dall’esito degli accerta-
menti di merito svolti nei giudizi previ-
denziali aventi ad oggetto la sussistenza
dell’esposizione ad amianto ultradecennale
superiore alla soglia di cui agli articoli 24
e 31 del decreto legislativo n. 277 del 1991
(0,1 ff/cc);

la disciplina di cui al comma 112 ha
istituito una nuova via di accesso ai be-

nefici per coloro che si sono ammalati per
patologie amianto correlate, con requisiti
propri quanto a presupposti di fatto e
decorrenza del diritto;

la nuova normativa, di carattere ec-
cezionale e quindi di stretta interpreta-
zione, costituisce una disciplina con por-
tata innovativa rispetto all’impianto origi-
nale della legge n. 257 del 1992, come è
dimostrato dai requisiti richiesti e dalle
limitazioni in essa previste (come la man-
cata corresponsione di arretrati e l’esclu-
sione dei soggetti già pensionati);

la ratio della disposizione è la me-
desima che ha contraddistinto i precedenti
interventi legislativi volti a salvaguardare
pensionati e lavoratori in relazione al loro
diritto ai benefici previdenziali secondo
quanto già certificato molti anni prima
dall’Inail ed accreditato dall’Inps nelle loro
posizioni assicurative;

la portata innovativa di tutte le di-
scipline « sanatoriali » emesse tra il 2009 e
il 2014 e la loro indipendenza/alternatività
rispetto all’accertamento dell’esposizione
qualificata ad amianto appaiono ancor più
evidenti con riferimento all’ultimo inter-
vento legislativo in materia, come risulta
chiaramente dai lavori parlamentari che
ne hanno preceduto l’emanazione;

in particolare, la relazione tecnica
della legge di stabilità 2015 con la quale è
stato presentato in commissione alla Ca-
mera dei deputati e successivamente al
Senato il comma 112, illustra lo scopo
della disposizione così testualmente affer-
mando: « A seguito di una indagine della
Procura di Genova, avviata circa 7 anni fa
e tuttora in corso, riguardante presunte
irregolarità nel rilascio di certificazioni
INAIL relative all’esposizione all’amianto
per i lavoratori dell’area industriale e
portuale genovese, sono stati avviati degli
accertamenti e delle verifiche da parte di
INPS e INAIL che hanno determinato la
revoca di migliaia di certificazioni di espo-
sizione all’amianto già rilasciate a lavora-
tori di stabilimenti e reparti dove è stato
utilizzato l’amianto. Tali revoche hanno
riguardato sia i lavoratori in attività sia i
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lavoratori già pensionati lasciando, in al-
cuni casi, alcune persone prive di sostegno
economico. Attraverso alcuni provvedi-
menti legislativi approvati negli ultimi anni
(in particolare nel 2009, 2011 e 2013) si è
posto parziale rimedio a dette situazioni.
Da questi provvedimenti legislativi sono
rimasti esclusi oltre 700 lavoratori esposti
all’amianto (molti dei quali sottoposti a
regime di ammortizzatori sociali) che non
hanno potuto usufruire del pensiona-
mento. L’emendamento è finalizzato a
consentire anche a questi lavoratori di
godere dei benefici pensionistici previsti
per l’esposizione all’amianto rendendo,
così, possibile in presenza dei necessari
requisiti, l’accesso al trattamento pensio-
nistico a far data dal 1o gennaio 2015 »;

come emerge anche dalla successiva
relazione tecnica della commissione par-
lamentare, la nuova disciplina è tesa a
consentire agli ultimi « 700 lavoratori »
colpiti dalla revoca della certificazione
Inail di accedere comunque al pensiona-
mento attribuendo « per legge » valore di
requisito costitutivo alla stessa certifica-
zione revocata, purché non ottenuta con
dolo accertato giudizialmente in via defi-
nitiva;

a tale scopo, la norma ha ricevuto
apposita copertura finanziaria calcolata
sull’onere economico necessario ad ero-
gare i trattamenti pensionistici a partire
dal 1o gennaio 2015: « Pertanto è stato
valutato il maggior onere per lo Stato
derivante dalla concessione dei benefici
previdenziali per l’esposizione all’amianto
qualora a detti lavoratori venisse ricono-
sciuta la validità della certificazione... ».
L’onere che ne deriva per la finanza
pubblica è duplice e consiste: – nell’intero
importo della pensione per il periodo di
anticipo nel conseguimento del diritto; –
nella maggior quota di pensione dovuta
alla maggiore anzianità assicurativa acqui-
sita (fino alla estinzione della pensione
stessa). Si è ipotizzato che dei circa 700
soggetti interessati ne verranno liquidati
400 nel corso del 2015 e i restanti nel
corso del 2016;

il diritto al pensionamento sulla base
della maggiorazione contributiva per espo-
sizione all’amianto è quindi direttamente
legato alla riacquistata validità della cer-
tificazione Inail, risultando ininfluente
qualunque altro requisito connesso all’ac-
certamento dell’esposizione stessa;

le finalità della nuova disciplina
erano peraltro state già poste all’ordine
del giorno n. 9/1248-A-R-/141 della Ca-
mera dei deputati, illustrando dettagliata-
mente l’intento di conseguire una mag-
giore equità sociale e di porre rimedio alle
storture generate nel corso degli anni
(oltre sette dall’inizio dell’indagine della
procura di Genova);

dall’esercizio indiscriminato del po-
tere di autotutela e dalle alterne vicende
dei singoli procedimenti giudiziari che ave-
vano creato stridenti disparità di tratta-
mento tra lavoratori che operavano nelle
stesse mansioni e negli stessi ambienti di
lavoro, riporta il citato ordine del giorno:
« Per i lavoratori ancora in attività per-
mane una situazione per cui la revoca
delle certificazioni non consente di acce-
dere ai benefici previsti per gli esposti
all’amianto; è opportuno quindi operare
affinché si possa individuare una soluzione
in grado di salvaguardare le certificazioni
già rilasciate dall’INAIL anche per questi
lavoratori, lasciando impregiudicata, ov-
viamente, l’azione della magistratura nel-
l’accertamento di eventuali casi di dolo »;

le considerazioni suddette sono raf-
forzate dalle seguenti: sono state revocate
anche certificazioni di lavoratori in cui è
stata accertata l’insorgenza di patologie
derivanti dall’esposizione all’amianto;

nel contenzioso legale attivato dai
singoli lavoratori interessati viene ricono-
sciuto il diritto ai benefici previsti, nella
maggioranza dei casi;

la revoca delle certificazioni da parte
dell’Inail è avvenuta in modo massivo e, a
quanto risulta agli interroganti, non a
seguito di verifica della loro illegittimità;

nelle altre realtà territoriali, in am-
bito nazionale, i lavoratori nelle stesse
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condizioni, con gli stessi requisiti, occupati
spesso in siti produttivi delle stesse
aziende, con stesse lavorazioni e condi-
zioni ambientali di lavoro, hanno visti
riconosciuti, sulla base della stessa nor-
mativa e identiche procedure, i benefici
previdenziali derivanti dall’esposizione al-
l’amianto;

i dati del Registro nazionale mesote-
liomi non lasciano dubbi, purtroppo, sulla
pesantissima incidenza di questa patologia
nella regione Liguria;

l’articolo 42-ter inserito in corso di
esame del decreto-legge n. 69 del 2016 ha
– pur in modo parziale – recepito l’esi-
genza di un intervento volto a tutelare i
suddetti lavoratori;

con l’ordine del giorno n. 9/1248-A-
R-/141 la Camera ha impegnato « il Go-
verno a valutare, nel rispetto delle com-
patibilità di finanza pubblica, l’opportu-
nità di adottare iniziative, anche di carat-
tere normativo, volte a mantenere validi
ed efficaci i provvedimenti di certifica-
zione di esposizione all’amianto rilasciati
dall’istituto Nazionale per l’Assicurazione
contro gli infortuni sul Lavoro ai fini del
conseguimento dei benefici di cui all’arti-
colo 13 comma 8, della legge 27 marzo
1992 n. 257, rendendo inoltre senza effetti
– salvo il dolo dell’interessato accertato in
via giudiziale con sentenza definitiva – i
provvedimenti di revoca delle certifica-
zioni rilasciate »;

la legge 23 dicembre 2014 n. 190,
all’articolo 1, comma 112, definisce in
modo esplicito il suo unico limite di effi-
cacia in un giudicato (di natura penale)
che abbia accertato il dolo del lavoratore
e, tra i limiti di funzionamento della
norma di legge, non rientra anche il giu-
dicato civile relativo all’accertamento del
superamento della soglia di rischio ex
articolo 24 e articolo 31 del decreto legi-
slativo n. 277 del 1991, elemento estraneo
alla fattispecie sanatoriale;

l’articolo 1, comma 112, della legge
n. 190 del 2014 istituisce una prestazione
nuova, diversa (per quantità e data di

efficacia) da quella che sarebbe spettata
sulla base dell’impianto originario dell’ar-
ticolo 13, comma 8, della legge n. 257 del
1992 come modificato dall’articolo 47 del
decreto-legge n. 269 del 2003;

l’interpretazione della norma in
esame come istituente un nuovo diritto
diretto ai lavoratori (e solo ad essi), le cui
certificazioni erano state revocate dall’I-
nail è stata accolta dalla giurisprudenza di
merito e di legittimità nello stesso senso
indicato dalle precedenti normative sana-
toriali sulla materia. La Corte d’appello di
Genova, con articolata sentenza, ha pre-
cisato in modo chiaro ed esaustivo le
problematiche legate al coordinamento
della normativa sopravvenuta di cui all’ar-
ticolo 1, comma 112 della legge n. 190 del
2014, con il previgente impianto normativo
in materia di benefici amianto (Corte
d’appello di Genova, sentenza n. 35 del 30
gennaio 2015, relatore dottor Bellé, in
causa Di Bernardini Paolo/Inps). In par-
ticolare, la Corte d’appello ha evidenziato
che « ...La domanda di accertamento del-
l’esposizione qualificata ad amianto, utile
al riconoscimento dei benefici di cui al-
l’articolo 13, comma 8, legge n. 257 del
1992 e quella di applicazione della sana-
toria di cui all’articolo 1, comma 112, cit.,
pur producendo in gran parte analoghi
effetti, non sono tra loro coincidenti »;

« nell’un caso (accertamento dell’e-
sposizione), la verifica giudiziale e la pro-
nuncia di merito si fondano sul positivo
accertamento di un certo grado di espo-
sizione ad amianto. Nell’altro caso (sana-
toria) ciò che fonda il diritto non è un tale
accertamento di merito, quanto piuttosto
quello di una fattispecie costituita dal
susseguirsi di una certificazione INAIL
favorevole e della successiva revoca di essa
... La fattispecie della sanatoria è ... au-
tonoma e giustifica, per ragioni di tutela
dell’affidamento poste a base dell’inter-
vento legislativo, in sé stessa il riconosci-
mento del beneficio negato, purché sussi-
sta, a parte il caso di dolo dell’interessato,
una originaria certificazione INAIL, poi
revocata dallo stesso Ente »;
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l’impostazione della Corte d’appello
di Genova dà conto di come la certifica-
zione Inail, revocata perda la connota-
zione di elemento probatorio liberamente
apprezzabile dal giudice per diventare,
invece, elemento costitutivo della nuova
fattispecie;

la Corte con sentenza n. 233 del 2015
si è pronunciata anche sull’eccezione di
giudicato formulata dall’Inps per non
avere il lavoratore impugnato la sentenza
di primo grado in punto accertamento
dell’esposizione qualificata; la Corte ha
affermato in proposito: « L’eccezione for-
mulata dall’INPS, secondo cui la sentenza
di primo grado sarebbe passata in giudi-
cato quanto alla statuizione di insussi-
stenza dell’esposizione qualificata ad
amianto, va disattesa ... Seguendo la pro-
spettazione dell’INPS il giudicato sarebbe
sceso non sul rigetto del beneficio contri-
butivo ... bensì sul requisito dell’esposi-
zione qualificata; va dunque rilevato che
tale requisito non è più richiesto dalla
normativa sopravvenuta che si limita a far
rivivere, sul punto, gli effetti della certifi-
cazione INAIL revocata. Deve dunque ri-
tenersi che l’appellante ben potesse, con la
proposizione del gravame, invocare l’ap-
plicazione della normativa sopravvenuta di
cui all’articolo, 1 comma 112, della Legge
190 del 2014, idonea a fargli conseguire il
petitum suddetto, senza dover necessaria-
mente formulare censure avverso il capo
della sentenza che aveva negato la sussi-
stenza dell’esposizione qualificata »;

sia pure indirettamente, la questione
è anche stata affrontata e risolta nel
medesimo senso dalla Corte di cassazione
la quale ha affermato il principio per cui
lo ius superveniens che introduca « una
nuova disciplina del rapporto contro-
verso » può trovare applicazione nel corso
del giudizio di legittimità « alla (sola) con-
dizione necessaria che la normativa so-
praggiunta sia pertinente rispetto alle que-
stioni agitate nel ricorso, posto che i
principi generali dell’ordinamento in ma-
teria di processo in Corte di cassazione –
e soprattutto quello che impone che la
funzione di legittimità sia esercitata attra-

verso l’individuazione delle censure
espresse nei motivi di ricorso e sulla base
di esse – richiedono che il motivo di
ricorso, con cui è investito, anche indiret-
tamente, il tema coinvolto nella disciplina
sopravvenuta, oltre che sussistente sia am-
missibile secondo la disciplina sua propria.
... Dalla esposizione della censura si
evince, infatti, con chiarezza, dalla sen-
tenza sopra richiamata che « la doglianza
investe direttamente il provvedimento ca-
ducatorio della certificazione rilasciata
dall’Istituto nazionale per l’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro (Inail) per il
conseguimento dei benefici di cui all’arti-
colo 13, comma 8, della legge n. 257 del
1992. Ne consegue che il tema coinvolto
nella disciplina sopravvenuta, attinente
agli effetti dei provvedimenti atti a inci-
dere sulle certificazioni quali quella in
argomento, utili ai fini pensionistici, as-
sume rilievo ai fini della decisione del
motivo di ricorso sub 1. Pertanto la que-
stione investita dal novum normativo deve
reputarsi rientrare nell’ambito della ma-
teria devoluta all’esame di questa Corte
con l’impugnazione ... » (Cassazione, Se-
zione Lavoro sentenza n. 20988/2015 del
16 ottobre 2015);

il bene tutelato dalla legge n. 257 del
1992 e dalle sue successive modificazioni è
il diritto alla salute del lavoratore sotto il
profilo della « riparazione » del danno po-
tenziale all’aspettativa di vita, comportato
dalla esposizione ad un materiale letale
come l’amianto;

i requisiti previsti dall’articolo 1,
comma 112, della legge sopra citata non
sono stati e non potevano essere fatti
valere nei giudizi instaurati e conclusi
prima della promulgazione della stessa;

la disposizione di cui all’articolo 1,
comma 112, della legge n. 190 del 2014
non è retroattiva ed anzi, esclude qualsiasi
effetto della previsione in essa contenuta
anteriormente alla sua emanazione (in tal
senso si pone l’esplicita esclusione della
corresponsione di arretrati);

l’articolo 1, comma 112, della legge
n. 190 del 2014 ha modificato i presup-
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posti dell’agire del lavoratore, sul piano
sostanziale, consentendo di apprezzare la
corrispondente azione come « nuova », ri-
spetto a quella su cui si era formato il
giudicato: la nuova norma ha radicalmente
mutato la disciplina della situazione so-
stanziale di quei lavoratori per i quali, in
passato, l’Inail avesse rilasciato una « va-
lida » certificazione per l’accesso ai « be-
nefici » da esposizione ad amianto che
fosse poi stata « annullata »; dopo l’appro-
vazione della norma citata, la certifica-
zione Inail torna ad essere « valida » per il
« conseguimento dei benefici di cui all’ar-
ticolo 13, comma 8, della legge 27 marzo
1992, n. 257, e successive modificazioni »,
non dovendosi « tener conto » del suo
« annullamento » in « autotutela » ammini-
strativa. Ciò introduce una nuova regola
sostanziale per le procedure amministra-
tive di pensionamento e per i rapporti del
lavoratore con l’ente previdenziale;

sempre sulla questione si è recente-
mente pronunciato anche il tribunale di
Genova, con sentenza 26 febbraio 2016
n. 165/16 (dottor Marcello Basilico): « Mu-
tando la causa petendi vi è diversità di
azione. Non può pertanto farsi valere il
giudicato in questo giudizio ... Il diritto
alle prestazioni pensionistiche per rivalu-
tazione contributiva da esposizione all’a-
mianto, ai sensi dell’articolo 1 comma 112
Legge 190/2014, sorge per effetto e nei
limiti della certificazione INAIL successi-
vamente annullata. La regola giuridica ed
il bene della vita rivendicato dal quale è
esclusa la corresponsione di arretrati sono
diversi da quelli riconosciuti ai sensi del-
l’articolo 13 comma 8 Legge 257/92 in
conseguenza dell’accertamento della con-
creta esposizione ultradecennale oltre la
soglia di 0,1 ff/cc. ... Il passaggio in giu-
dicato della sentenza del Tribunale –
anteriore peraltro all’entrata in vigore
della Legge 190/2014 – non inficia dunque
il diritto del ricorrente a far valere la
nuova sanatoria »;

la sentenza n. 165/16 del tribunale di
Genova è stata confermata dalla Corte

d’appello di Genova con sentenza n. 350
del 16 settembre 2016 che ha respinto in
toto l’appello presentato dall’Inps;

la lettura costituzionalmente orien-
tata della norma contenuta nell’articolo 1,
comma 112, della legge n. 190 del 2014,
impone di ritenerla applicabile a tutti
coloro che, alla data della sua entrata in
vigore (1o gennaio 2015), siano in possesso
dei requisiti da essa previsti, risultando
come detto del tutto ininfluenti le vicende
dei procedimenti amministrativi e giudi-
ziari attinenti all’accertamento nel merito
dell’esposizione qualificata ad amianto che
hanno preceduto l’emanazione della
norma;

inoltre, verrebbe a crearsi una situa-
zione di paradossale disparità di tratta-
mento tra lavoratori che hanno agito in
giudizio per l’accertamento dell’esposi-
zione ad amianto e si sono visti respingere
la domanda per mancato superamento
(magari solo parziale) della soglia di 0,1
ff/cc e lavoratori che, pur avendo ugual-
mente subìto la revoca della certificazione
non hanno ritenuto di adire l’autorità
giudiziaria: l’accesso al pensionamento per
effetto della nuova norma sarebbe condi-
zionato dalla scelta del lavoratore di avere
o meno contestato la legittimità della re-
voca anche in punto accertamento di fatto,
con la conseguenza che verrebbe « pre-
miato » chi ha fatto acquiescenza al prov-
vedimento di annullamento rispetto a chi
ha agito per vedersi comunque accertare il
diritto;

come ha osservato la corte d’appello
di Genova, l’esclusione dall’ambito di ap-
plicazione della norma dei lavoratori per i
quali sia stata accertata definitivamente
l’insufficienza della esposizione ad
amianto contrasta con la ratio della norma
di salvaguardare in via generale l’affida-
mento in buona fede sull’atto emanato
dall’INAIL e quindi il trattamento previ-
denziale ad esso connesso. Inoltre, si fa-
rebbe dipendere l’applicazione del benefi-
cio previdenziale dalla durata del proce-
dimento giudiziale per l’accertamento del-
l’esposizione qualificata ad amianto: a
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parità di accertamento negativo, la norma
di sanatoria sarebbe applicabile a coloro
per i quali il giudizio risulti ancora pen-
dente in ogni stato e grado al momento di
entrata in vigore della nuova normativa –:

se trovi conferma quanto evidenziato
in premessa e, quindi, se si intendono
assumere iniziative per chiarire se la
norma di cui all’articolo 1, comma 112,
della legge n. 190 del 2014 vada applicata
a tutti i destinatari da essa contemplati
nell’ambito della copertura finanziaria
prevista (700 lavoratori) e quindi anche a
coloro per i quali i giudizi di accertamento
dell’esposizione ad amianto ai fini previ-
denziali, secondo l’originaria formulazione
dell’articolo 13, comma 8, della legge
n. 257 del 1992, si erano conclusi con
sentenza di rigetto passata in giudicato,
anteriormente all’entrata in vigore della
legge (1o gennaio 2015);

in caso affermativo, quali iniziative il
Governo intenda attivare per rimuovere le
criticità relative all’applicazione della
norma di cui all’articolo 1, comma 112,
legge n. 190 del 2014 consentendo l’acco-
glimento delle domande di rivalutazione
contributiva e di pensionamento presen-
tate. (4-14755)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazioni a risposta in Commissione:

SPESSOTTO e DE LORENZIS. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
al Ministro dell’interno. — Per sapere –
premesso che:

per quanto di conoscenza, metà dei
circa 1.000 etilometri in dotazione alla
polizia stradale sarebbero attualmente
inutilizzabili, in quanto in attesa di essere
revisionati all’interno dei centri autoriz-
zati, a norma del decreto ministeriale 22
maggio 1990, n. 196;

i singoli apparecchi devono essere
periodicamente sottoposti a verifiche e
prove secondo norme e procedure stabilite
dal Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, d’intesa con il Ministero della
salute;

come denunciato dall’Associazione
sostenitori e amici della polizia stradale
(Asaps), stando ai monitoraggi in corso
relativi agli etilometri in uso alle forze di
sicurezza, sarebbero infatti numerosi gli
apparecchi fermi ormai da mesi presso i
laboratori autorizzati, in attesa della pre-
vista revisione annuale da parte del Centro
superiore ricerche prove autoveicoli e di-
spositivi di Roma (CSRPAD) e presso il
Centro prove autoveicoli di Milano;

secondo l’associazione che ha lan-
ciato l’allarme, numerosi comandi di po-
lizia locale risulterebbero attualmente
sprovvisti o con un numero assai limitato
di etilometri, al punto da dover chiedere
aiuto ad altri organi di polizia;

la carenza di strumenti di controllo,
utilizzabili dagli agenti di polizia, rischia
di compromettere seriamente la sicurezza
stradale e di pregiudicare l’impegno per
contrastare il fenomeno dell’ubriachezza
alla guida –:

se il Governo possa riferire informa-
zioni aggiornate in merito al numero ef-
fettivo degli etilometri attualmente utiliz-
zabili e funzionanti, e a quanti invece
sarebbero in stato di fermo, in quanto
sottoposti alla procedura di revisione
presso i Centri autorizzati del Ministero
dell’interno;

quali iniziative il Governo intenda
adottare, per quanto di competenza, per
potenziare le operazioni di manutenzione
degli etilometri, consentendo un’effettiva e
tempestiva azione di controllo da parte dei
comandi di polizia locale. (5-09997)

SPESSOTTO e DE LORENZIS. — Al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti.
— Per sapere – premesso che:

la direzione generale per
le investigazioni ferroviarie e marit-
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time (DIGIFEMA) annovera tra i suoi
compiti, di cui al decreto legislativo 10
agosto 2007, n. 162, anche quello di ela-
borazione, gestione ed aggiornamento
della banca dati della incidentalità ferro-
viaria e la redazione delle raccomanda-
zioni in materia di sicurezza;

alcune criticità sono emerse in ma-
teria di trasparenza all’interno della DI-
GIFEMA, per quanto attiene la trasmis-
sione delle relazioni redatte dalla suddetta
direzione ai destinatari istituzionali com-
petenti per materia;

in particolare, risulterebbe agli inter-
roganti, che la relazione finale d’indagine
relativa ad « Eventi incidentali occorsi dal
1o gennaio 2014 al 31 marzo 2015, con
esiti gravi o mortali, caratterizzati da in-
vestimenti di persone principalmente in
ambito di stazioni o relative pertinenze »
non sia stata trasmessa alla direzione
generale per le infrastrutture ed il tra-
sporto ferroviario del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, così come
probabilmente a tutti i destinatari delle
raccomandazioni ivi contenute;

è stata inviata ai destinatari della
relazione finale solo una lettera conte-
nente le raccomandazioni di sicu-
rezza (http://www.ferpress.it), lettera in
cui, a pagina 6, si fa riferimento, per poter
accedere alla versione integrale della sud-
detta relazione, a un indirizzo internet
risultato però inesistente;

tali raccomandazioni impegnano i
vari attori ad adoperarsi « per rafforzare
le attività di controllo e di repressione
delle violazioni riguardanti sia l’accesso
non autorizzato alla proprietà ferroviaria
sia l’attraversamento dei binari e dei pas-
saggi a livello », proponendo una serie di
misure da adottare, tra cui rendere mag-
giormente efficace l’effetto sanzionatorio,
estendere al maggior numero di operatori
la facoltà di comminare sanzioni e di
elevare l’ammontare delle sanzioni stesse;

a seguito di ricerca effettuata dagli
interroganti, la relazione finale d’indagine
non risulta peraltro disponibile sulla pa-

gina web del Ministero nella sezione di-
rezione generale per le investigazioni fer-
roviarie e marittime –:

se il Ministro possa fornire chiari-
menti in merito alla mancata pubblica-
zione sulla pagina web del Ministero della
relazione d’indagine, redatta dalla Dire-
zione generale per le investigazioni ferro-
viarie e marittime, avente per oggetto
« Eventi incidentali occorsi dal 1o gennaio
2014 al 31 marzo 2015 con esiti gravi o
mortali, caratterizzati da investimenti di
persone principalmente in ambito di sta-
zioni o relative pertinenze » e se possa
altresì fornire rassicurazioni sulla effettiva
trasmissione delle raccomandazioni ivi
contenute ai legittimi destinatari.

(5-10001)

AGOSTINELLI. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

un articolo de L’Espresso del 28 ot-
tobre 2016, dà conto di una serie di
nomine che fanno capo al Ministro inter-
rogato, che appaiono frutto dell’influenza
di figure che lo circondano collegate al
Presidente del Consiglio Matteo Renzi;

dalle stesse fonti si apprende che « il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti (Mit) sembra essere sfuggito di
mano a Graziano Delrio », mentre Luca
Lotti, segretario del CIPE e sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio, viene defi-
nito « il vero boss-ombra del Mit »;

Delrio, sarebbe stato neutralizzato
con l’affiancamento di fedelissimi del Pre-
sidente del Consiglio Renzi nei settori
strategici del Ministero;

gli uomini del Presidente Renzi sa-
rebbero Renato Mazzoncini alle Ferrovie e
Gianni Vittorio Armani all’ANAS; l’in-
fluenza di Renzi sul Ministero si estende-
rebbe anche attraverso il numero uno
delle costruzioni nazionali, Pietro Salini,
nonché Giovanni Castellucci di Atlantia-
Adr-Autostrade;
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a controllare Delrio sarebbero anche
l’ex Ministro Lupi ed il senatore Denis
Verdini attraverso il signor Rocco Gir-
landa; Girlanda, coordinatore regionale
del PdL per la regione Umbria, è stato
sottosegretario di Stato per le infrastrut-
ture e i trasporti (Ministro Lupi, Governo
Letta). Il 10 maggio 2013 il Consiglio dei
ministri lo ha nominato anche segretario
del CIPE: in tutta la storia unico respon-
sabile del Cipe ad avere anche la delega
alle infrastrutture;

Rocco Girlanda, che ora percepisce
180.000 euro all’anno, è stato assunto alla
direzione affari istituzionali ANAS, ma,
poi, il 3 ottobre, nonostante il « decreto
Madia » che blocca le assunzioni nelle
società pubbliche non quotate è stato
distaccato al Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti (dove Girlanda è stato già
sottosegretario);

altro distaccato è l’ex Sogei Marco
Bonamico mandato a lavorare alla Qua-
drilatero Umbria-Marche, società che
dalla sua costituzione è stata finanziata
esclusivamente da fondi pubblici, fallendo
gli obiettivi della « cattura di valore », che
avrebbe dovuto cofinanziare la realizza-
zione delle opere viarie;

tra i neo assunti dell’Anas come di-
rigente da 185 mila euro all’anno anche
Emanuela Poli, ex CIPE, proveniente da
Salini-Impregilo, assunta nonostante per il
ponte di Messina sia pendente un conten-
zioso tra Stato ed Impregilo. Salini Im-
pregilo, attraverso COCIV, sta realizzando
anche il collegamento genovese Terzo va-
lico che ha portato, alla fine del mese di
ottobre 2016 a 30 provvedimenti giudiziari
di cui 10 arresti domiciliari; tra i desti-
natari di questi provvedimenti il presi-
dente COCIV, ingegnere Michele Longo,
che è anche presidente di Passante Dorico
spa che dovrebbe realizzare il collega-
mento del porto di Ancona all’Autostrada
A 14, denominato « Uscita a Ovest »;

la realizzazione dell’uscita ovest ha
già interessato l’Anac proprio perché, gra-
zie alle « sviste » di alcuni dirigenti mini-
steriali nelle tre stesure della Convenzione

tra il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, di concerto con il Ministero
dell’economia e delle finanze, e la Passante
Dorico spa, sono state inserite, ad avviso
dell’interrogante con modalità di dubbia
legittimità, clausole vessatorie per lo Stato
che lo impegnerebbero a sborsare alla
Passante Dorico centinaia di milioni di
euro non dovuti;

mentre la pratica uscita a ovest sem-
bra essere finita in qualche cassetto, il
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti continua ad assumere personalità
provenienti proprio dalle imprese coin-
volte negli affari illeciti che hanno già
danneggiato l’ANAS e le finanze pubbli-
che –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti suesposti;

quali iniziative intenda assumere
nei confronti di ANAS a fronte delle
assunzioni e dei distacchi dei signori Gir-
landa, Bonamico e Poli; se e quali inizia-
tive di competenza intenda attuare per
riportare a legalità la conduzione della
Quadrilatero Marche Umbria s.p.a. e per
sapere a quanto ammonti fino ad ora il
contributo pubblico alla realizzazione dei
predetti collegamenti viari; se e quando
intenda definitivamente chiudere la partita
con la Passante Dorico s.p.a., visto che il
piano economico e finanziario presentato
dalla stessa e inopinatamente accolto dal
responsabile del procedimento, architetto
Goletta, si è rivelato incongruo come evi-
denziato dall’interrogante a suo tempo.

(5-10008)

Interrogazioni a risposta scritta:

BOSCO. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il sistema viario nazionale di secondo
livello, quello costituito dalle strade statali
facente capo all’Anas, attraversa un pe-
riodo di notevole difficoltà a causa, pre-
valentemente, della totale assenza di ma-
nutenzione anche ordinaria;
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l’osservazione di talune infrastrut-
ture, da punti di vista desueti quali ad
esempio l’alveo di un torrente nel caso di
ponti o viadotti, conferisce spettacoli che si
potrebbero definire terrificanti;

per quanto concerne la strada statale
115 Porto Empedocle (AG), numerosi
ponti sono stati monitorati dal basso nel
loro tratto aereo: in particolare, sono stati
controllati i ponti di Spinola, Salsetto,
Zubbie-Re;

si tratta di viadotti con strutture
portanti in cemento armato realizzati negli
anni ’60 secondo criteri oramai superati.
Infatti, i viadotti sui torrenti Spinola e
Salsetto sono costituiti da arco portante in
cemento armato sul quale gravano i pila-
stri che sostengono l’impalcato stradale. Il
viadotto sul torrente Zubbie-Re, invece, è
costituito da una travatura Gerber in ce-
mento armato;

le strutture in argomento sono state
realizzate ancor prima della emanazione
delle norme anti-sismiche avvenuta il 2
febbraio 1974. Le strutture dei tre viadotti
si presentano in condizioni di estremo
degrado, con le armature metalliche a
vista, staccate dall’impalcato ed interessate
da fenomeni corrosivi in avanzato stadio;

il processo ossidativo è stato inne-
scato dalla mancanza di adeguate opere o
apparati di smaltimento delle acque me-
teoriche. Infatti, i manufatti presentano
solo in qualche pluviale spezzoni di tubo
per il deflusso delle acque. Il sistema,
tuttavia, è risultato assolutamente inade-
guato per cui, nei 50 anni di vita e a causa
del persistente dilavamento degli elementi
in cemento armato, si è innescato un
fenomeno di ossidazione che, in forza di
una progressione evolutiva anche in con-
dizioni anaerobiche, comporterà, in man-
canza di adeguati provvedimenti, la disgre-
gazione delle armature metalliche e, di
conseguenza, il collasso delle strutture ae-
ree;

numerosi « conci » degli elementi ad
arco si presentano in condizioni critiche,
con armature ossidate e prive di copri

ferro e con evidenti segni di sfaldamento
del calcestruzzo. Particolare apprensione
destano quelli che vengono definiti « conci
in chiave » che sono quelli corrispondenti
al punto apicale dell’arco portante, poiché
la loro eventuale disgregazione comporterà
l’immediato crollo della struttura;

lo schema strutturale del viadotto sul
torrente Zubbie-Re è diverso, in quanto si
tratta di travate a struttura piena di con-
sistenti dimensioni in termini di sezioni in
cemento armato e di luci delle campate.
Tuttavia, anche in questo caso e per le
stesse ragioni, le strutture portanti del
manufatto, ancorché ciclopiche, sono in-
teressate da avanzati fenomeni disgrega-
tivi, sia del calcestruzzo che delle relative
armature metalliche, che condurranno
certamente a condizioni di pregiudizio
della stabilità dell’infrastruttura e della
sicurezza pubblica;

il direttore regionale Anas, in risposta
ad una sollecitazione dell’associazione
« Mareamico » di Agrigento, ha comunicato
che i viadotti in questione sono oggetto di
un continuo monitoraggio, che ne verifica
lo stato d’efficienza e funzionalità;

si precisa, in particolare, che il via-
dotto Salsetto è stato oggetto negli anni
scorsi di interventi di manutenzione ed
altri interventi sono stati programmati per
il futuro –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto espresso in premessa;

se non ritenga opportuno promuo-
vere un tavolo tecnico composto da per-
sonale dell’Anas ed amministratori locali,
al fine di fare il punto completo dello stato
dei viadotti della strada statale 115 Porto
Empedocle (il cui stato di degrado ed
abbandono non può più essere discono-
sciuto e tanto meno può essere giustificato
da questioni legate alle ristrettezze econo-
miche) e stabilire un piano di interventi
che assicurino la sicurezza dei viadotti
citati. (4-14781)
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MARCO DI MAIO. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

a Forlì è operativa una sede della
motorizzazione civile in cui sono impiegati
oltre 34 dipendenti, mentre nella vicina
sede di Cesena ne lavorano meno di 10;

alcuni anni fa, per ragioni piuttosto
discutibili, la sede di Forlì è stata venduta
e ora la motorizzazione paga un affitto di
146mila euro annui;

la sede di Forlì è la principale del
territorio provinciale, tanto che su di essa
convergono tutti i servizi principali e ven-
gono gestiti oltre 4.500 fra collaudi e
revisioni che andrebbero a gravare sulla
sede di Cesena in caso di chiusura della
sede di Forlì;

tutte le organizzazioni economiche e
sindacali, le istituzioni locali e gli opera-
tori del settore sono concordi nell’indivi-
duare l’eventualità di una chiusura della
sede di Forlì come una grave perdita e un
costo sociale (in termini di tempo da
impiegare, costi da sostenere, rischi da
affrontare) molto maggiore rispetto ai
146mila euro di risparmio che si produr-
rebbero con la soppressione della sede di
Forlì;

risulta che, a fronte dell’annunciata
chiusura della sede di Forlì, tutti i dipen-
denti della sede abbiano ritirato la propria
disponibilità a sostenere turni di lavoro
straordinari a partire dal mese di dicem-
bre –:

se non ritenga opportuno assicurare,
attraverso ogni sforzo possibile, una pre-
senza qualificata e pienamente operativa
della motorizzazione anche a Forlì, data la
particolare conformazione del territorio
provinciale di Forlì-Cesena e l’ormai con-
solidata ubicazione di tutti i servizi nel-
l’area forlivese;

se non intenda farsi parte attiva affin-
ché, nell’ambito delle disponibilità di spazi
di proprietà pubblica, sia possibile indivi-
duare un’altra collocazione per la motoriz-
zazione di Forlì che assicuri il manteni-

mento di un servizio di cui beneficiano
migliaia di persone ogni anno. (4-14782)

* * *

INTERNO

Interrogazione a risposta scritta:

FIANO, FERRO, PIAZZONI, CARELLA
e MINNUCCI. — Al Ministro dell’interno. —
Per sapere – premesso che:

nel comune di Anzio è stata rilevata
la presenza di diverse organizzazioni cri-
minali. Nelle relazioni della direzione na-
zionale antimafia si legge che nell’area
compresa tra Cisterna di Latina, Anzio e
Nettuno risulta operativo il clan Schiavo-
ne-Noviello (2011-2012) e che, in tale
realtà territoriale, è stata giudizialmente
affermata la presenza della cosca ’ndran-
ghetista dei Gallace di Guardavalle (in-
chiesta Appia). Il 22 ottobre 2013 è stata
emessa la sentenza a carico di esponenti di
tale sodalizio la cui rilevanza era già stata
confermata dalle pronunce giudiziarie dei
tribunali di Reggio Calabria e Milano
(2013);

numerosi amministratori comunali di
Anzio sono stati oggetto di atti intimida-
tori: il 5 marzo 2012 vengono esplosi
numerosi colpi di pistola all’indirizzo della
villa dell’assessore Patrizio Placidi; il 14
febbraio 2015 stesso copione contro l’abi-
tazione dell’assessore Alberto Alessan-
droni; il 5 agosto 2016 viene incendiata
l’auto del vicesindaco Giorgio Zucchini e il
15 ottobre 2016 viene nuovamente data
alle fiamme la macchina del vicesindaco;

il 14 marzo 2016, è stato richiesto il
rinvio a giudizio dell’assessore Patrizio
Placidi, per abuso d’ufficio per l’affida-
mento di diversi servizi a cooperative
sociali. L’indagine vede coinvolti anche il
dirigente dell’ufficio ambiente Dell’Accio
Walter, Parziale Ernesto, che ammini-
strava la cooperativa Giva, il consigliere
comunale Salsedo Valentina (rappresen-
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tante legale della cooperativa Giva fino
alla sua elezione nel 2013 a consigliere
comunale e moglie di Parziale Ernesto), il
presidente della cooperativa Quadrifoglio,
Pietro Leoni, candidato alle ultime elezioni
amministrative del 2013 nella Lista Enea,
capeggiata dallo stesso Placidi; nella ri-
chiesta di rinvio a giudizio nei confronti di
Dell’Accio si legge che lo stesso avrebbe
adottato diversi atti amministrativi al fine
di far conseguire vantaggi anche ai « soci
elettori di Placidi »;

la cooperativa Giva risulta citata an-
che nell’indagine « mala suerte »; tale in-
chiesta, nell’ambito della quale sarebbero
emersi collegamenti tra alcuni indagati e
la camorra, ha portato all’arresto di 14
persone per traffico internazionale di so-
stanze stupefacenti ed estorsione, tra i
quali Roberto Madonna e Angelo Pellec-
chia; nell’indagine si evidenzia che la coo-
perativa Supercar, gestore del servizio di
parcheggio delle vetture dei turisti diretti
a Ponza, pagava, tramite Augusto De Ber-
nardinis, amministratore della cooperativa
Rainbow, il pizzo a Pellecchia Angelo; si
rileva inoltre dall’indagine che la coope-
rativa ex Giva, poi divenuta « I Neroniani »,
operava dal 2012 all’interno del porto di
Anzio; emerge ancora dall’indagine che la
Supercar, trovandosi in difficoltà con il
Pellecchia, che operava a nome della coo-
perativa « neroniana », si è vista costretta
a pagare anche Roberto Madonna affinché
questi intervenisse presso il Pellecchia, in
quanto legato allo stesso da buoni rap-
porti. Dagli atti emergono numerose in-
tercettazioni telefoniche in cui Madonna
Roberto minaccia di « gambizzare » il De
Bernardinis e di mettere una bomba sotto
la vettura dell’amministratore della Super-
car. Nella stessa indagine figura anche il
vicesindaco Giorgio Zucchini che, sebbene
non indagato, è indicato come mediatore
tra la ex Giva, poi divenuta « I Neroniani »
e la Supercar che portò alle successive
richieste estorsive;

Madonna Roberto è fratello di Ma-
donna Raffaele, quest’ultimo risulta im-
piegato nella cooperativa sociale Bic (ex
cooperativa neroniana), destinataria di di-

versi lavori per il comune di Anzio, come
confermato dalle intercettazioni telefoni-
che allegate all’indagine « mala suerte »;

il 18 ottobre 2014, Augusto De Ber-
nardinis, è stato condannato per corru-
zione assieme al dirigente dell’ufficio ser-
vizi sociali del comune, Santaniello Angela,
e dell’assessore ai servizi sociali, Colarieti
Italo, nell’ambito dell’indagine riguardante
il servizio di assistenza bus, di gestione
parcheggi e della Casa di riposo france-
scana;

l’assessore Patrizio Placidi risulta in-
dagato nell’ambito dell’indagine « caro
estinto » assieme a Luca Gramazio, all’e-
poca dei fatti consigliere alla regione Lazio
per Forza Italia e ad esponenti della
famiglia Taffo (pompe funebri) –:

quali siano gli orientamenti del Mi-
nistro interrogato circa i fatti indicati in
premessa;

se non si ritenga opportuno valutare
le eventuali iniziative fin qui intraprese dal
prefetto di Roma e se non si ritenga di
assumere iniziative ai sensi degli articoli
141 e seguenti del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali, e, in
particolare, promuovere l’insediamento di
una commissione di accesso di cui all’ar-
ticolo 143 presso il comune di Anzio.

(4-14785)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta in Commissione:

VACCA, COLLETTI e DEL GROSSO. —
Al Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

si è venuti a conoscenza, per via
informale, di una missiva inviata dagli
uffici periferici del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca nella
regione Abruzzo, ed in particolare l’am-
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bito territoriale della provincia di Chieti e
di Pescara, via posta elettronica ai diri-
genti scolastici per invitare gli stessi a dare
massima diffusione, tra gli studenti e i
docenti, ad un evento nella città di Pe-
scara;

tale evento prevedeva il 10 novembre
2016, alle ore 18,00, presso il Teatro
Circus di Pescara, l’intervista da parte di
Luca Sofri al Presidente del Consiglio
Matteo Renzi, all’interno della XIV edi-
zione del Festival delle letterature di Pe-
scara;

secondo tale missiva le istituzioni
scolastiche, con i loro studenti, hanno
sempre mostrato grande interesse verso
questa manifestazione che rappresenta un
contesto culturale attivo di scambi di idee
e conoscenza e per questo motivo si de-
sidera dare spazio ad una loro ampia
partecipazione. Oltre a ciò, la missiva
sottolinea l’impegno in orario extracurri-
colare dei partecipanti e, quindi, comunica
che verrà rilasciato un attestato di pre-
senza;

per concludere, la missiva chiede, per
fini organizzativi e per la compilazione
degli attestati, l’elenco degli studenti e dei
docenti partecipanti entro le ore 10.00 di
mercoledì 9 novembre indicando una mail
istituzionale;

nelle ultime settimane le province di
Chieti e di Pescara sono tappezzate, lungo
le strade, da manifesti e raffigurazioni,
probabilmente, in violazione delle norme
sulla campagna elettorale e del codice
della strada, che sponsorizzano la visita di
Renzi a Pescara affiancato dalla dicitura
« basta un SI », riferendosi esplicitamente
al referendum costituzionale del 4 dicem-
bre 2016;

sono note a tutti la personalità e
quella che gli interroganti giudicano la
spregiudicatezza con cui l’attuale Presi-
dente del Consiglio dei ministri affronta gli
incontri pubblici e le interviste, pertanto si
paventa il rischio che l’intervista affron-
terà anche le riforme istituzionali e il
referendum. In considerazione di ciò, le

istituzioni dovrebbero assumere un atteg-
giamento di equilibrio e prudenza non
sponsorizzando direttamente o indiretta-
mente la propaganda elettorale di una sola
delle parti –:

se effettivamente tale missiva sia
stata inviata dall’ufficio scolastico territo-
riale dell’Abruzzo ai dirigenti delle scuole
delle province di Chieti e Pescara ed, in
particolare, a quelle di Pescara;

in caso di risposta affermativa, se-
condo quale criterio gli uffici scolastici
decidano di invitare le scuole ad una
manifestazione rispetto ad un’altra e a chi
sia pervenuto l’ordine di servizio d’invitare
la missiva ai dirigenti scolastici;

quale valore formale abbia l’attestato
di presenza che verrà rilasciato e quale
soggetto giuridico rilascerà tale attestato;

se tale invito sia stato inoltrato, in
occasioni simili che prevedono la parteci-
pazione di esponenti governativi in pe-
riodo di propaganda elettorale per il re-
ferendum costituzionale, anche in altre
province d’Italia;

se il Ministro interrogato abbia in-
tenzione di assumere un atteggiamento di
equilibrio e prudenza non sponsorizzando,
direttamente o indirettamente, la propa-
ganda elettorale di una sola delle parti ed
in particolare delle ragioni del « Sì ».

(5-10006)

Interrogazioni a risposta scritta:

MELILLA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

si apprende a mezzo stampa che il 10
novembre 2016, in occasione della visita
del Presidente del Consiglio dei ministri
Matteo Renzi al Festival delle Letterature
dell’Adriatico a Pescara, l’ufficio scolastico
regionale Abruzzese abbia invitato i diri-
genti scolastici a far partecipare gli stu-
denti all’incontro con il Premier delle ore
18 al cinema Circus, ed in cambio sarà
rilasciato un attestato di partecipazione;
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appare all’interrogante un’inaccetta-
bile forzatura che si invitino le scuole a
partecipare all’incontro di apertura del
Festival della letteratura dell’Adriatico,
che prevede una intervista al Presidente
del Consiglio dei ministri Matteo Renzi;

soprattutto ciò appare una evidente
ingerenza considerando che si è in piena
campagna elettorale per il referendum co-
stituzionale –:

se non intenda verificare se tale no-
tizia corrisponda al vero e, in caso affer-
mativo, fare luce sulle motivazioni e sulle
responsabilità di tale scelta, a giudizio
dell’interrogante inqualificabile, da parte
dell’ufficio scolastico regionale Abruzzese.

(4-14760)

FEDRIGA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

nei giorni scorsi dall’ufficio scolastico
regionale dell’Abruzzo è stata inviata una
circolare ai dirigenti scolastici degli istituti
della provincia di Pescara, con la quale si
invitava a raccogliere adesioni di studenti
e professori per partecipare ad un evento
che il Presidente del Consiglio avrebbe
tenuto il 10 novembre 2016 a Pescara,
nell’ambito del Festival delle letterature,
raccomandando la massima diffusione del-
l’invito;

l’evento è consistito in un’intervista
pubblica al Presidente del Consiglio di
Luca Sofri al teatro Circus, ma poiché
l’orario è extrascolastico, le ore 18, e un
invito potrebbe non bastare a mobilitare
studenti e insegnanti, nella circolare sulla
« manifestazione che rappresenta un con-
testo culturale attivo di scambi di idee e
conoscenza » e per la quale si vorrebbe
« una loro ampia partecipazione », si co-
munica che « in considerazione dell’impe-
gno in orario extracurricolare ai parteci-
panti verrà rilasciato un attestato di pre-
senza », che servirà come credito scola-
stico;

più che un invito, sembra all’inter-
rogante una vera e propria precettazione,
tesi avvalorata dal fatto che ai partecipanti
verrà rilasciato appunto un attestato di
presenza;

l’istituto tecnico Tino Acerbo di Pe-
scara ha messo l’invito dell’ufficio regio-
nale nella bacheca online della scuola,
scatenando le proteste di molti genitori e
solo per questo se ne è avuta contezza;

appare molto grave che il Presidente
del Consiglio possa utilizzare l’occasione
per ottenere consensi in vista del referen-
dum del 4 dicembre 2016 sulla riforma
costituzionale promossa dal Governo, uti-
lizzando strutture pubbliche e coinvol-
gendo, a giudizio dell’interrogante, indebi-
tamente professori e alunni, con la previ-
sione per di più di crediti formativi ag-
giuntivi;

la richiesta dell’ufficio scolastico re-
gionale alle scuole sembra all’interrogante
ricordare iniziative di regime –:

se il Ministro interrogato e i suoi
collaboratori fossero a conoscenza della
circolare;

se il Governo abbia dato direttive o
indirizzi agli uffici scolastici per organiz-
zare l’iniziativa;

di chi sia la responsabilità di questa
missiva e a che titolo sia stata fatta;

quale valore formale avrà l’attestato
di presenza che verrà rilasciato e quale
soggetto giuridico rilascerà tale attestato.

(4-14767)

FEDRIGA. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

tra i partecipanti all’evento pubblico
promosso dalla corrente « renziana » del
Partito Democratico, cosiddetta Leopolda
2016, svoltosi nei giorni 23-24 ottobre
2016, era presente attivamente il rettore
dell’università degli studi di Udine, pro-
fessor Alberto Felice De Toni;
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ai sensi dello statuto della stessa
università, il rettore ha la rappresentanza
legale dell’università ed è responsabile
del perseguimento delle finalità dell’uni-
versità (articolo 8), la quale è sede pri-
maria « di libera ricerca e libera forma-
zione » e inoltre « ha autonomia scienti-
fica, didattica, organizzativa » e « persegue
le proprie finalità istituzionali ispirandosi
a principi di autonomia, responsabilità,
laicità e pluralismo e garantendo libertà di
ricerca, di insegnamento e di studio » (ar-
ticolo 2);

sembra all’interrogante non rientrare
tra le funzioni del rettore di una università
pubblica quella di partecipare attivamente
a incontri pubblici di partito (o di sue
componenti) –:

se il Ministro interrogato non intenda
assumere ogni iniziativa di competenza,
anche normativa, per salvaguardare la
dovuta indipendenza e neutralità delle
istituzioni universitarie, a garanzia della
libertà d’opinione e di pluralismo culturale
dei professori, degli studenti e del perso-
nale tutto. (4-14784)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta scritta:

RICCIATTI, FERRARA, AIRAUDO,
PLACIDO, MARTELLI, GREGORI,
SCOTTO, MELILLA, DURANTI, PIRAS e
QUARANTA. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il gruppo Tombolini è una impor-
tante realtà produttiva attiva nel settore
della moda e dell’abbigliamento. Nata
come sartoria artigianale nel 1964, nel
corso degli anni è diventato un gruppo
industriale di respiro internazionale, che
impiega 150 dipendenti (oltre all’indotto),
con stabilimenti produttivi ad Urbisaglia
(Macerata) e una distribuzione presente in
Europa, Nord e Sud America, Cina e
Medio Oriente;

in data 11 novembre 2016, diversi
organi di stampa (per tutti Corriere Adria-
tico) hanno diffuso la notizia della dichia-
razione di fallimento di due società del
gruppo (Eugenio Tombolini spa, Tombo-
lino Industrie srl) ad opera del tribunale
di Macerata, in grado di segnare la fine
della realtà produttiva;

l’azienda ha diffuso una nota dalla
quale si apprende come l’istanza di falli-
mento sia stata proposta dall’Inps, quale
unico creditore, relativamente ad un cre-
dito rateizzato dalla società attraverso ac-
cordo raggiunto con la concessionaria
Equitalia e sia intervenuta « in un mo-
mento di massima produzione, con le linee
produttive sature fino a fine febbraio di
ordini da dover consegnare, con il rischio
della perdita di oltre 150 posti di lavoro,
più un indotto rilevante, con il rischio
della perdita di affidabilità e di immagine
sia della famiglia che delle società »;

le società interessate dal provvedi-
mento del tribunale hanno annunciato un
reclamo con istanza di sospensiva della
sentenza e la richiesta ai curatori falli-
mentari indicati dal tribunale perché si
autorizzi, secondo le previsioni di legge,
« la continuazione temporanea dell’im-
presa al fine di garantire piena tutela ai
fornitori, ai dipendenti, ai clienti e da
ultimo alla stessa Tombolini Industrie
come impresa che opera da 50 anni i cui
asset aziendali ed il cui avviamento non
possono e non devono esser comunque
pregiudicati » –:

se il Ministro interrogato sia in grado
di fornire maggiori informazioni sui fatti
riportati in premessa;

sulla base di quali presupposti sia
stata assunta la decisione dell’Inps di pre-
sentare istanza di fallimento nei confronti
di una azienda comunque attiva ed in
grado di ripianare almeno in parte i
propri debiti;

ferma restando le competenze del-
l’autorità giudiziaria sul caso illustrato in
premessa, quali iniziative intenda adottare

Atti Parlamentari — 42744 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 2016



il Ministro interrogato al fine di salvaguar-
dare i livelli occupazionali dell’area pro-
duttiva. (4-14777)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

TERROSI, MAZZOLI, FERRO, CA-
RELLA, MINNUCCI, MICCOLI, MELILLI e
OLIVERIO. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

uno dei prodotti italiani a denomi-
nazione tra i più famosi nel mondo è il
pecorino romano Dop la cui zona di
produzione comprende il territorio del
Lazio e quello della Sardegna;

la valorizzazione, la promozione, la
tutela dell’immagine di questo prodotto,
nonché l’informazione del consumatore, in
ottemperanza alla normativa nazionale
che attribuisce ai consorzi di tutela spe-
cifiche prerogative in merito, spetta al
Consorzio di tutela del pecorino romano;

nel 2010 il pecorino romano arriva
alla ribalta della cronaca perché la società
Lactitalia sarebbe stata coinvolta nello
scandalo del « pecorino romeno », un pro-
dotto realizzato in Romania e venduto con
marchio che richiamava i formaggi italiani
Toscanella, Dolce Vita e Pecorino. La pro-
prietà della suddetta società sarebbe stata
in mano, per il 70,5 per cento, alla Roin-
vest tra i cui amministratori comparivano
il vicepresidente del Consorzio di tutela
del pecorino romano Dop e un consigliere
dell’organismo di controllo dei formaggi
pecorino romano, sardo e fiore sardo Dop
i quali, in virtù della loro appartenenza al
Consorzio di tutela del pecorino romano
Dop, avrebbero dovuto promuovere que-

st’ultimo e vigilare sui fenomeni di con-
correnza sleale, di contraffazione e di
italian sounding;

nella primavera scorsa il Consorzio
di tutela del pecorino romano DOP
avrebbe richiesto interventi pubblici di
sostegno, poiché, secondo quanto riportato
da analisi realizzate dallo stesso Consor-
zio, il 2016 sarebbe stato caratterizzato da
una super produzione di latte ovino del 30
per cento. La comunicazione dei suddetti
dati di sovrapproduzione avrebbe deter-
minato una diminuzione del prezzo del
pecorino romano Dop, a causa della atte-
stazione da parte del mercato su quanti-
tativi maggiorati del 30 per cento. I dati di
produzione certi, tuttavia, non risultano
essere, ad oggi, noti con evidenti possibilità
di incorrere in speculazioni;

sembrerebbe invece che la produ-
zione di latte ovino, a differenza delle
previsioni, non sia aumentata che di un 10
per cento circa: se così fosse, le informa-
zioni diffuse dal Consorzio, risulterebbero
errate ed allarmistiche e il danno econo-
mico che ne deriverebbe agli allevatori e
ad una parte dei trasformatori, sarebbe
stimabile in decine di milioni di euro;

l’intera filiera del latte ovino laziale,
costituita da circa 3.000 allevamenti spe-
cializzati, con una consistenza di 750 mila
capi e 359 imprese di trasformazione del
latte, di cui 3 accreditate per la produ-
zione di pecorino romano Dop necessita di
politiche che tengano conto anche della
specificità territoriale, e, per quanto ri-
guarda in particolare la suddetta denomi-
nazione, che svincolino il comparto da
scelte economiche che inevitabilmente ri-
sentono del fatto che la maggior parte
della produzione di pecorino romano Dop
avviene in altro territorio;

inoltre, secondo quanto segnalato an-
che dalle associazioni di categoria, si rav-
viserebbe nell’azione del Consorzio di tu-
tela, una mancanza di trasparenza e di
coinvolgimento della base produttiva, ad
esempio nella programmazione dell’offerta
del pecorino romano Dop e nella politica
di promozione, le quali, così come co-
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struite, non sembrano avere alcuna effi-
cacia a livello complessivo, risultando anzi
penalizzanti per la produzione laziale –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti;

se intenda acquisire elementi sui pre-
sunti comportamenti speculativi messi in
atto dal Consorzio di tutela del pecorino
romano Dop a danno della campagna
lattiero casearia ovina per l’anno 2016 e,
nel caso in cui vengano appurati compor-
tamenti scorretti e non trasparenti, se
intenda assumere ogni iniziativa di com-
petenza per pervenire al commissaria-
mento del Consorzio medesimo;

se non ritenga utile assumere le ini-
ziative di competenza per arrivare in
tempi brevi all’approvazione della Dop
cacio romano;

quali iniziative ritenga di mettere in
atto per garantire la riconoscibilità del
pecorino romano del territorio laziale al-
l’interno della complessiva Dop pecorino
romano. (5-10002)

Interrogazioni a risposta scritta:

BENEDETTI, MASSIMILIANO BER-
NINI, GAGNARLI, L’ABBATE e PAREN-
TELA. — Al Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali. — Per sapere –
premesso che:

nell’ultima riunione del comitato
scientifico dell’International Commission
for the Conservation of Atlantic Tunas
(ICCAT) tenutasi a Madrid, la Commis-
sione, evidenziando l’inadeguatezza e l’i-
nefficacia delle misure adottate fino ad
ora per la tutela del pesce spada, ha
chiesto azioni decisive per ridurre la so-
vrapesca di tale stock ittico, che soffre un
allarmante depauperamento nel mare Me-
diterraneo, dove le catture sono costituite
per il 75 per cento da individui giovanili
che non hanno ancora raggiunto l’età
riproduttiva e pertanto il recupero biolo-

gico di tale specie, la cui disponibilità
rispetto a 30 anni fa è crollata del 70 per
cento, è estremamente difficile;

il preoccupante sfruttamento di que-
sto stock, denunciato anche da Stati mem-
bri come Italia, Grecia e Malta dove la
pesca del pesce spada è praticata da
sempre, richiede urgenti misure sia a li-
vello nazionale, come sollecitato dal M5S
con la risoluzione n. 7-01113 ad oggi non
ancora discussa, sia a livello europeo;

il commissario per la pesca e gli
affari marittimi Karmenu Vella, Vella, nel
Consiglio dell’Unione europea Agricoltura
e Pesca che si è svolto il 10 ottobre 2016
in Lussemburgo, al fine di diminuire le
catture in Mediterraneo, ha chiesto l’ap-
poggio dei Governi dell’Unione europea
per introdurre le quote per la pesca del
pesce spada;

al prossimo meeting della Commis-
sione ICCAT, che si terrà il 14 novembre
2016, l’Unione europea dovrebbe proporre
un adeguato piano di recupero del pesce
spada nel Mediterraneo, con l’obiettivo di
raggiungere il rendimento massimo soste-
nibile entro il 2020, come previsto all’ar-
ticolo 2 del regolamento dell’Unione eu-
ropea n. 1380/2013 relativo alla politica
comune della pesca; è prevedibile che tale
piano di recupero includa un limite di
catture e quote per il pesce spada –:

quali utili iniziative intenda adottare
anche in previsione di un’eventuale intro-
duzione del limite di catture e di quote del
pesce spada, per scongiurare una distri-
buzione iniqua di tali quote tra le aziende
di pesca interessate, nonché per tutelare e
sostenere quelle che usano sistemi di cat-
tura sostenibili e che sono in grado di dare
un contributo diretto alle economie locali.

(4-14763)

BECATTINI. — Al Ministro delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali. — Per
sapere – premesso che:

il settore oleario rappresenta un’ec-
cellenza autentica all’interno della produ-
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zione agro-alimentare italiana: ne è asso-
luta testimonianza la quota di export nel
mondo (il 23 per cento – dati 2015; in ciò
l’Italia è preceduta solo dalla Spagna che
tuttavia, è bene ricordare, è proprietaria di
alcuni tra i marchi più prestigiosi del
made in Italy) e ne è inoltre prova l’alto
numero di riconoscimenti e premi che le
aziende agricole italiane ottengono a li-
vello internazionale per l’eccellente livello
qualitativo dell’olio prodotto;

secondo l’ultimo censimento generale
dell’agricoltura del 2010 risultano attive
sul territorio nazionale 902.075 aziende
agricole, 4808 frantoi e 220 imprese in-
dustriali all’interno della filiera olivicola-
olearia;

secondo un’indagine della Coldiretti,
presentata nel 2015, sono quadruplicate le
frodi nel settore degli oli e dei grassi con
un incremento record del 278 per cento
rispetto all’anno precedente del valore dei
prodotti adulterati, contraffatti o falsifi-
cati;

l’impennata di casi di frodi si ritiene
imputabile al moltiplicarsi di oli di oliva
importati, mescolati con quelli italiani,
così da essere poi spacciati come total-
mente prodotti nel nostro Paese; il tutto
ad enorme danno dei produttori e dei
consumatori italiani;

sempre secondo l’indagine di cui so-
pra, nei pubblici esercizi italiani, sono
« fuorilegge » 3 contenitori di olio su 4 (il
76 per cento), in quanto non rispettanti
l’obbligo dell’apposizione del tappo cosid-
detto « antirabbocco », previsto dalla legge
n. 161 del 2014, e la cui omissione è
punita con sanzioni che vanno da 1 a 8
mila euro più la confisca del prodotto;

è attualmente in vigore la legge co-
siddetta « salva-olio » (legge n. 9 del 2013)
« Norme sulla qualità e la trasparenza
della filiera degli oli di oliva vergini » che
prevede, tra le altre, novità importanti in
tema di controlli qualitativi sul prodotto e
l’estensione del reato di contraffazione di
indicazioni geografiche –:

se quanto in premessa trovi conferma
e se il Governo non ritenga urgente e
doveroso adottare iniziative, per quanto di
competenza, volte ad intensificare i con-
trolli ed a porre un argine ai fenomeni di
contraffazione suesposti;

se non ritenga di dover assumere
iniziative per stabilire le caratteristiche del
cosiddetto « tappo anti rabbocco » per evi-
tare facili elusioni delle norme vigenti;

se non ritenga di dover assumere ini-
ziative normative, nel più breve tempo pos-
sibile, per tutelare l’alta qualità dell’olio
italiano, facendo riferimento anche alle
modalità produttive ed alla loro tracciabi-
lità, con particolare riferimento all’olio ar-
tigianale prodotto in modo conforme al di-
sciplinare stabilito e la cui documentazione
è già stata presentata dai frantoi artigiani
attraverso la loro organizzazione di catego-
ria (Aifo). (4-14768)

L’ABBATE. — Al Ministro delle politiche
agricole alimentari e forestali. — Per sapere
– premesso che:

la richiesta ministeriale di certificato
medico di idoneità fisica all’attività agoni-
stica ippica trova discordanza tra l’area
galoppo e quella trotto. La modulistica per
l’area trotto limita di fatto ai normodotati
la possibilità di ottenere l’autorizzazione
ad allenare. Una situazione poco corri-
spondente alla realtà dei fatti che vede in
coloro che partecipano alle gare (ovvero
alle corse) esclusivamente guidatori trotto,
fantini galoppo, cavalli e non già gli alle-
natori. Nell’area galoppo, infatti, le per-
sone diversamente abili possono svolgere
regolarmente la propria attività di allena-
tore sia dirigendo una scuderia di allena-
mento sia dando direttive sulla tipologia
dell’allenamento a cui sottoporre il ca-
vallo, stazionando a bordo pista;

chi deve già rinunciare a guidare in
corsa per sopravvenute difficoltà motorie
(a cui questo sport, per forza di cose,
espone) vede così negato il proprio diritto
al lavoro;
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i ripetuti contatti intercorsi tra la
« cassa ippica » ed il Ministero delle poli-
tiche agricole alimentari e forestali a tal
riguardo hanno avuto per oggetto il di-
sposto dell’articolo 20 del regolamento
delle corse aggiornato al 7 novembre 2012
e gli articoli 20 (guidatori e fantini), 21
(guidatori professionisti), 22 (allievi guida-
tori), 26 (allenatori), 26-bis (società di
allenamento), 27 (categorie professionali) e
28 (licenza a cittadini stranieri);

a parere dell’interrogante, l’articolo
20 attiene ai guidatori ed i fantini, non già
agli allenatori. La lettera « d », laddove è
menzionato il termine « allenatore », è da
ricondursi piuttosto all’allenatore che ri-
chieda la licenza a guidare cavalli in corsa
e non già a chi si limita ad allenare.
Davanti a tale richiesta di poter guidare in
corsa, risulta ovviamente giusto avanzare
la richiesta del certificato medico per
attività agonistica e della copertura assi-
curativa. L’articolo 21 (guidatori profes-
sionisti) contempla (b: parametri riservati
agli allenatori richiedenti l’autorizzazione
a guidare cavalli in corsa) e avvalora
quanto sopracitato, motivando così l’inse-
rimento della voce « allenatore » all’interno
dell’articolo 20. L’articolo 26 (allenatori)
non contempla tra gli obblighi di tale
categoria la presentazione del certificato
medico per attività agonistica e della co-
pertura assicurativa. L’articolo 29 (dispo-
sizioni comuni) riporta testualmente « rin-
novo delle licenze di guida, di allenamento
e (...) », ovvero fa un chiaro distinguo tra
le due tipologie di licenze –:

se non ritenga di dover assumere
urgentemente iniziative, per quanto di
competenza, affinché la licenza di allena-
tore, che comunque non consente la guida
dei cavalli in gara, sia concessa anche ai
soggetti diversamente abili che ne facciano
richiesta, al fine di assicurare ad essi il
diritto al lavoro e di non alimentare di-
seguaglianze tra allenatori trotto e allena-
tori galoppo. (4-14774)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta in Commissione:

GRILLO, BARONI, COLONNESE, DI
VITA, SILVIA GIORDANO, LOREFICE,
MANTERO e NESCI. — Al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

l’azienda sanitaria provinciale di Ca-
tania con una sua nota prot. n. 108905/DP
del 27 ottobre 2016, rispondeva ad una
richiesta di accesso formale agli atti da
parte di parlamentari nazionali e siciliani,
di cui era prima firmataria la deputata
Giulia Grillo;

la richiesta dei parlamentari era ine-
rente alle autorizzazioni sanitarie neces-
sarie ad operare sul territorio per erogare
servizi di pronto intervento ed assistenza
medica dell’azienda sanitaria provinciale
di Catania rilasciata ad associazioni/so-
cietà: Ambulanze Onlus Catalano, Via Sta-
bilimenti 12, Santa Venerina 95010 (CT);
Ambulanze Ferretti, Via Alcide de Gasperi
79/81, Acireale 95024 (CT); Ambulanze S.
Pietro e Paolo Onlus, Corso Italia 83 –
95018 Riposto (CT); Ambulanze Andrea
Patanè, Via Bellini 73 – 95010 Milo (CT);

l’azienda sanitaria provinciale di Ca-
tania, nella sua nota, ha scritto « che per
le associazioni/società sopra citate, non è
stata rilasciata da questa ASP di Catania
per il tramite dell’U.O.C. Igiene Ambienti
di Vita, alcuna autorizzazione sanitaria ai
fini del trasporto infermi a mezzo ambu-
lanza, e si sta provvedendo, di concerto
con altro personale ispettivo, ad effettuare
i dovuti controlli;

la circolare dell’assessorato alla sa-
nità della regione siciliana n. 615 del 14
dicembre 1991 stabilisce le direttive per
disciplinare il rilascio dell’autorizzazione
al trasporto dei malati a mezzo autoam-
bulanze; per il rilascio dell’autorizzazione
sopra citata bisogna indicare:

a) il direttore sanitario responsa-
bile;

b) un regolamento interno dell’as-
sociazione; l’elenco del personale che
opera a qualsiasi titolo nella struttura;
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c) orario di servizio dell’attività;

d) tariffario (conforme alle tariffe
vigenti);

il comunicato n. 87 della Presidenza
del Consiglio relativo al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 27 marzo 1992
stabilisce alla lettera C: «Superare il con-
cetto di trasporto, sempre e comunque del
paziente al pronto soccorso più vicino, con
quello di trasporto assistito al pronto soc-
corso (...)» –:

di quali elementi disponga il Governo
in merito ai requisiti per l’esercizio delle
attività di trasporto di ammalati da parte
delle società e associazioni sopra citate e se
non ritenga, nell’ambito del monitoraggio
sostanziale delle azioni finalizzate all’attua-
zione del piano di rientro dal disavanzo
sanitario, di promuovere una verifica volta
ad accertare se le prestazioni di pronto
intervento, cui partecipano le sopra citate
associazioni e società, assicurino piena-
mente i livelli essenziali di assistenza.

(5-10007)

Interrogazione a risposta scritta:

BUSTO, DAGA, DE ROSA, SILVIA
GIORDANO, MANNINO, MANTERO, MI-
CILLO, PARENTELA, TERZONI, ZO-
LEZZI, LOREFICE e COLONNESE. — Al
Ministro della salute, al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali. — Per sapere –
premesso che:

l’azienda Ferrero Italia s.p.a. ha re-
centemente promosso una pubblicità, di-
vulgata su tutti i canali nazionali, tra cui
le reti pubbliche della Rai, contenente
l’indicazione della provenienza sostenibile
dell’olio di palma impiegato nei propri
prodotti che, a parere degli interroganti,
tramite notizie parziali e non corrispon-
denti alla realtà, finiscono di fatto per
indurre in errore il consumatore sulla
proprietà e la natura del prodotto;

la maggior parte delle piantagioni di
palma da olio sono state sviluppate incen-
diando le foreste, con conseguente danno
ambientale e climatico. La loro espansione
continua inoltre a dipendere dal drenaggio
della torba, rendendola un potente fattore
di moltiplicazione incontrollata di incendi.
Le emissioni prodotte da tali incendi e dal
degrado della torba hanno reso l’Indonesia
il terzo Paese per emissioni di gas serra,
con effetti mondiali a cascata;

un numero crescente di studi scien-
tifici avvertono sui rischi dell’olio di palma
per la salute umana, tra cui: uno studio
dell’Organizzazione mondiale della sanità,
che dimostra come i principali acidi grassi
(come acidi grassi saturi, l’acido miristico
e l’acido palmitico) comportino un au-
mento del livello di colesterolo nel sangue,
favorendo malattie cardiovascolari; uno
studio del Center for Science in the Public
Interest, che conferma il fatto che l’olio di
palma aumenti i fattori di rischio cardio-
vascolare, poiché l’acido palmitico è uno
dei grassi saturi che più aumenta il rischio
di coronaropatie; numerosi studi che di-
mostrano che l’acido palmitico infiamma
le membrane cellulari, induce l’ateroscle-
rosi e ha un ruolo chiave nella produzione
di un fattore necrotico che è all’origine di
tumori; uno studio dell’American Heart
Association che consiglia di limitarne l’uso
per le persone che devono ridurre il livello
di colesterolo; un recentissimo studio del-
l’Autorità europea per la sicurezza alimen-
tare (Efsa) in cui viene denunciato come
nell’olio di palma siano contenute tre
sostanze tossiche, di cui una genotossica e
cancerogena, il glicidiolo, formatesi du-
rante la raffinazione degli oli vegetali;

si segnalano la recente diffida del
Codacons all’Istituto superiore di sanità in
base a rilevazioni discordanti e contra-
stanti sulla valutazione dell’olio di palma
e l’invito della stessa associazione all’Isti-
tuto superiore di sanità, Efsa e al Mini-
stero della salute, a stimolare una sospen-
sione della campagna pubblicitaria sino a
quando non verranno forniti chiarimenti,
con certificazione dei criteri di valutazione
di sicurezza, e venga redatto un nuovo
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parere, aggiornato all’anno corrente, che
faccia immediatamente chiarezza sulla vi-
cenda;

si ricorda la posizione favorevole al-
l’olio di palma assunta dal viceministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali Andrea Olivero durante il convegno
organizzato a Milano il 27 ottobre dalla
Ferrero sulla questione « olio di palma »
che in tale sede ha espresso una contra-
rietà alla campagna contro l’olio di palma
definita dal vice-ministro di « demonizza-
zione » oltre che volta a favorire « questo
o quel Paese » –:

quali risposte il Governo intenda
dare all’istanza del Codacons di cui in
premessa;

quale sia la posizione del Governo
rispetto alle dichiarazioni del vice-Mini-
stro Olivero e quali iniziative intenda in-
traprendere per avviare una valutazione
scientifica nazionale sull’olio di palma, ai
fini della tutela della salute e dell’am-
biente. (4-14783)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interpellanza urgente
(ex articolo 138-bis del regolamento):

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dello sviluppo economico, per
sapere – premesso che:

il 16 settembre 2016, in occasione del
tavolo tecnico convocato al Ministero dello
sviluppo economico sulla vertenza della
multinazionale inglese dell’acciaio Vesu-
vius, il vicepresidente, Richard Sykes,
avrebbe annunciato la decisione dell’a-
zienda di chiudere gli impianti attivi in
Italia di Assemini e Avezzano;

la decisione sarebbe stata motivata
con il fatto che l’azienda si troverebbe in
una condizione di sovraccapacità produt-

tiva rispetto a una produzione globale di
acciaio che ha subito una forte flessione
negli anni;

gli impianti interessati dal provvedi-
mento producono infatti materiale refrat-
tario isostatico per le colate degli altiforni
in acciaieria che viene venduto alle indu-
strie siderurgiche; conseguentemente, a
una contrazione della produzione di ac-
ciaio, ne conseguirebbe una maggiora dif-
ficoltà della Vesuvius nell’allocare i mate-
riali prodotti presso le acciaierie;

è il caso di rilevare che, sempre
secondo notizie di stampa, l’azienda, per
abbattere i costi, intenderebbe trasferire le
produzioni negli impianti dislocati in Po-
lonia e nella Repubblica Ceca, conti-
nuando, nel contempo, a commercializ-
zare i prodotti in Italia;

gli stabilimenti, secondo quanto ri-
portato dagli organi di stampa, occupereb-
bero circa 190 dipendenti, 81 ad Avezzano
e 105 ad Assemini, a cui si aggiungereb-
bero centinaia di unità lavorative indirette;

è il caso di sottolineare che la chiu-
sura dei suddetti impianti avverrebbe in
un contesto di grave crisi economica che
determinerebbe la chiusura di numerosi
insediamenti produttivi in Abruzzo e Sar-
degna;

questa situazione di crisi, anche per
le specializzazioni e le qualifiche del per-
sonale dell’azienda, renderebbe difficol-
tosa, se non impossibile, una ricolloca-
zione nel mercato del lavoro dei dipen-
denti, diretti e indiretti, della Vesuvius;

secondo quanto riferito dal Governo
rispondendo ad una interrogazione in X
Commissione (Attività produttive) nella se-
duta del 20 ottobre 2016, lo scorso 16
settembre si è tenuto un tavolo di riunione
presso il Ministero per lo sviluppo econo-
mico, in cui la proprietà della Vesuvius ha
confermato l’intenzione di chiudere entro
fine 2016 gli stabilimenti di Assemini in
Sardegna e di Avezzano in Abruzzo. No-
nostante tutti i partecipanti al tavolo (Mi-
nistero, regioni Sardegna e Abruzzo e
sindacati) abbiano stigmatizzato tale deci-
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sione, l’azienda ha comunque deciso di
aprire la mobilità per i due stabilimenti;

il 18 ottobre 2016 è stato convocato
un altro tavolo in cui l’azienda ha con-
fermato il licenziamento di 186 lavoratori
e l’azienda si è dichiarata disponibile a
cedere a prezzi di mercato gli stabilimenti
ma non gli impianti, escludendo quindi
qualsiasi continuità delle attuali produ-
zioni con altri imprenditori eventualmente
interessati. Risulta agli interpellanti che il
Ministero dello sviluppo economico in tale
sede si sia impegnato a chiedere un in-
contro con i vertici inglesi della Vesuvius
finalizzato a verificare le possibili azioni
alternative alla cessazione dell’attività an-
nunciata per la fine di dicembre;

da ultimo, il 3 e 4 novembre 2016, in
un incontro del Comitato aziendale ri-
stretto, tenutosi a Dussendorf, per discu-
tere sulla straordinarietà dei due stabili-
menti italiani della Vesuvius, il responsa-
bile delle risorse umane della Vesuvius
PLC, secondo quanto risulta agli interpel-
lanti, ha tenuto a precisare che il Governo
italiano non ha fornito nessuna offerta
formale per salvaguardare i suddetti sta-
bilimenti, ma ha soltanto manifestato l’in-
tenzione di inibire la vendita dei prodotti
Vesuvius sul mercato italiano. Nonostante
l’ampio ventaglio di offerte del Governo,
fatte alla presenza dell’amministratore de-
legato Vesuvius Italia, la Vesuvius PLC si è
dimostrata comunque « refrattaria », rifiu-
tando qualsiasi apertura alle trattative;
esaurito il ventaglio delle proposte, il Go-
verno stesso ha chiesto alla società di
formulare delle richieste concrete da va-
gliare, ma al momento nessun piano di
ristrutturazione aziendale formale risulta
arrivato in sede governativa –:

se quanto esposto in premessa cor-
risponda al vero;

quali siano le risultanze del tavolo
tecnico istituito al Ministero dello sviluppo
economico sulla vertenza della Vesuvius,
con particolare riguardo ai dettagli tecnici,
come costi di produzione e andamento del
mercato, che sottendono la decisione di
chiudere l’impianto di Assemini e Avez-
zano;

se vi siano, allo stato attuale, delle
ipotesi di rinvio o di revoca della decisione
assunta dalla Vesuvius;

quali iniziative intenda adottare il
Governo per salvaguardare i livelli occu-
pativi e scongiurare la chiusura dei siti
produttivi di Assemini e Avezzano;

se, nell’ottica del mantenimento degli
impianti di Assemini e Avezzano, sia stata
già contemplata la possibilità di intervento
attraverso forme di finanziamento indi-
retto mediante intermediazione a livello
nazionale e locale ed, eventualmente, in
che misura e secondo quali modalità e
tempistiche;

se, nel caso di abbandono della pro-
duzione, sia stato previsto l’integrale ri-
pristino dei siti industriali di Assemini e
Avezzano tramite una completa opera di
bonifica;

se il Ministro interpellato intenda
avviare contatti con la sede centrale lon-
dinese della Vesuvius PLC per verificare
quali siano le reali intenzioni.

(2-01541) « Luigi Di Maio, Vallascas,
Corda, Vacca, Cecconi ».

Interrogazione a risposta in Commissione:

MOGNATO, MARTELLA, MURER,
ZOGGIA e MORETTO. — Al Ministro dello
sviluppo economico, al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il polo aeronautico di Tessera, con-
traddistinto dalla presenza delle società
« Superjet International », « Leonardo/
Finmeccanica Divisione Elicotteri » (ex
Agusta Westland) e « Leonardo/Finmecca-
nica Divisione Veivoli » (ex Alenia Aermac-
chi) conta circa 700 lavoratori tra operai,
tecnici e impiegati con la presenza di
elevate professionalità formate nel tempo;

Finmeccanica Leonardo, partner di
Sukhoi nella joint-venture della società
« Superjet International », ha annunciato
di volersi progressivamente disimpegnare
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dalla stessa società, mantenendo, nel caso,
una partecipazione assolutamente minori-
taria nella compagine societaria;

tale scelta rischia di compromettere
non solo gli assetti attuali della società, ma
soprattutto le scelte strategiche in ordine
alla produzione, alla commercializzazione
e all’assistenza post-vendita del veicolo
superjet 100, che avevano nel polo di
Tessera la base di riferimento per i mer-
cati europei e d’oltreatlantico, aggravando
la situazione occupazionale del sito lagu-
nare;

vanno considerate le notevoli diffi-
coltà che sconta attualmente anche l’unità
produttiva di Leonardo divisione veivoli
(ex Alenia), in quanto questa realtà ad oggi
può disporre di un programma di lavoro,
che a detta della direzione di Leonardo/
Finmeccanica, impegnerà solo la metà de-
gli attuali occupati;

le lavoratrici e i lavoratori di Superjet
international hanno proclamato nei giorni
scorsi uno sciopero con astensione dal la-
voro, per denunciare la scelta di Finmecca-
nica Leonardo e segnalare il rischio che
questa stessa scelta rappresenti il preludio
al graduale impoverimento produttivo del
polo aeronautico di Tessera;

il Governo, rispondendo in data 17
marzo 2016 all’interrogazione n. 5/06626
avente come oggetto le scelte strategiche di
Finmeccanica per quanto riguarda il polo
aeronautico di Tessera, aveva dichiarato
che « l’eventuale riassetto di alcune attività
non è mirato ad un impoverimento delle
realtà territoriali, bensì a creare le con-
dizioni per un loro effettivo rilancio e
rafforzamento, salvaguardando le compe-
tenze specifiche »;

nella stessa risposta si riferiva che « il
Governo, in qualità di azionista di riferi-
mento di Finmeccanica, porrà in essere
ogni iniziativa e vigilerà affinché il nuovo
modello di organizzazione della società,
vada nella direzione dello sviluppo e del
rilancio produttivo dei settori costituenti
una risorsa strategica e irrinunciabile per
l’intero Paese » –:

quali iniziative il Governo intenda
adottare, in qualità di azionista di riferi-
mento e nell’ambito delle proprie compe-
tenze, affinché Finmeccanica garantisca
effettivamente il rilancio produttivo di uno
dei principali settori strategici per il Paese,
qual è quello aeronautico e aerospaziale,
assicurando in particolare la continuità
lavorativa e occupazionale del polo di
Tessera. (5-09998)

Interrogazione a risposta scritta:

SPESSOTTO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dell’economia
e delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

a decorrere dal 1o gennaio 2014, in
base a quanto disposto dall’articolo 15,
comma 4, del decreto-legge 179 del 2012,
i soggetti che effettuano attività di vendita
di prodotti e di prestazione di servizi,
anche professionali, sono tenuti ad accet-
tare anche pagamenti digitali, effettuati
attraverso carte di debito e carte di cre-
dito;

con l’entrata in vigore della legge di
stabilità 2016, a partire dal 1o luglio, il
POS, già obbligatorio per i professionisti, è
diventato obbligatorio anche per i dispo-
sitivi di controllo di durata della sosta
ovvero per i parchimetri, per cui, anche
questi ultimi, devono essere predisposti
per l’accettazione di pagamenti elettronici
con carta di credito e bancomat;

la norma sui micro-pagamenti elet-
tronici contenuta nel decreto-legge 179 del
2012, cui fa riferimento il comma 901
dell’articolo 1 della legge di stabilità, rinvia
a sua volta all’emanazione di decreti at-
tuativi, necessari a regolare i pagamenti,
decreti che ad oggi non risultano essere
mai stati approvati;

nonostante sia giunto a scadenza
l’obbligo di adeguamento entro il 1o luglio,
molti parcometri risultano a tutt’oggi
sprovvisti della funzione di pagamento
digitale Pos;
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pur in assenza dei dispositivi elettro-
nici necessari a regolare i pagamenti, la
norma contenuta nella legge di stabilità
non prevede l’esenzione dal pagamento del
ticket per gli automobilisti, né, in assenza
di una disciplina normativa specifica, sono
previste sanzioni per le amministrazioni
che non provvedano a mettersi in regola
con le nuove disposizioni sui pagamenti
elettronici –:

quali iniziative, anche di natura nor-
mativa, il Ministro intenda adottare al fine
di promuovere la possibilità di effettuare
operazioni di pagamento tramite carta di
debito o di credito, nonché al fine di
assicurare l’effettiva applicabilità della
norma contenuta nella legge di stabilità
2016, che prevede l’obbligo della funzione
bancomat anche sui parcometri, e la de-
finizione di un sistema sanzionatorio nei
confronti dei comuni e dei gestori even-
tualmente inadempienti. (4-14766)

Apposizione di firme ad interpellanze.

L’interpellanza urgente Romanini e al-
tri n. 2-01537, pubblicata nell’allegato B ai
resoconti della seduta dell’8 novembre
2016, deve intendersi sottoscritta anche
dai deputati: Locatelli, Tidei.

L’interpellanza urgente Binetti e Bosco
n. 2-01538, pubblicata nell’allegato B ai
resoconti della seduta dell’8 novembre
2016, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Minardo.

L’interpellanza Lacquaniti e altri n. 2-
01540, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 9 novembre 2016,
deve intendersi sottoscritta anche dal de-
putato Chaouki.

Apposizione di firme ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Oliverio n. 5-08744, pubblicata nel-

l’allegato B ai resoconti della seduta del 20
maggio 2016, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Lenzi.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Ginefra n. 5-09884, pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta del 26
ottobre 2016, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Miccoli.

L’interrogazione a risposta immediata
in Commissione Matarrese e altri n. 5-
09978, pubblicata nell’allegato B ai reso-
conti della seduta del 9 novembre 2016,
deve intendersi sottoscritta anche dal de-
putato Monchiero.

L’interrogazione a risposta immediata
in Commissione Mannino n. 5-09980, pub-
blicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 9 novembre 2016, deve inten-
dersi sottoscritta anche dal deputato De
Rosa.

L’interrogazione a risposta immediata
in Commissione Mucci n. 5-09982, pubbli-
cata nell’allegato B ai resoconti della se-
duta del 9 novembre 2016, deve intendersi
sottoscritta anche dal deputato Menorello.

Ritiro di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore: interpellanza urgente Sil-
via Giordano n. 2-01528 del 2 novembre
2016.

Trasformazione di un documento
del sindacato ispettivo.

Il seguente documento è stato così
trasformato su richiesta del presentatore:
Interrogazione a risposta in Commissione
Tullio e Giacobbe n. 5-09651 del 30 set-
tembre 2016 in interrogazione a risposta
scritta n. 4-14755.
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INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

BALDASSARRE, ARTINI, BECHIS, SE-
GONI e TURCO. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, al Ministro dell’in-
terno, al Ministro delle politiche agricole
alimentari e forestali, al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

fonti di stampa hanno informato
circa i danni economici subiti dal Paese a
causa di fenomeni criminosi che avven-
gono in ambito lavorativo;

emergono dati poco incoraggianti:
dalla corruzione dipende una perdita col-
lettiva pari a 65 miliardi di euro annui, le
contraffazioni di prodotti sono aumentate
del 128 per cento. La contraffazione del
solo settore agroalimentari è pari al 16 per
cento del totale;

l’ammontare del giro di affari delle
agromafie e del caporalato è pari a una
cifra compresa tra i 14 e i 17 miliardi di
euro, principalmente attribuibile alla ge-
stione del mercato del lavoro nero, all’at-
tività illecita di import-export di prodotti
alimentari, a frodi ai danni dell’Unione
europea, al riciclaggio ed estorsione, al-
l’infiltrazioni di associazioni malavitose
nei mercati ortofrutticoli, alla pesca di
frodo, all’infiltrazione nel settore delle
energie rinnovabili legate alle attività agri-
cole;

nel Paese sono stati individuati 80
epicentri del fenomeno del caporalato e i
lavoratori vittime di questo abuso si aggi-
rano tra i 400.000 e i 430.000, di cui ben

100.000 vivono in condizioni di sfrutta-
mento e grave vulnerabilità;

l’economia non osservata produce vo-
lumi di affari pari a circa 290 miliardi di
euro annui, di cui 5 provenienti dal settore
dell’agricoltura sommersa;

i lavoratori con impiego irregolare si
aggirano attorno ad una cifra compresa
tra i 3 e i 4 milioni, cagionando un danno
economico pari a 35 miliardi di euro,
mentre nel solo settore agricolo i lavora-
tori irregolari sono oltre 400.000;

dalle ispezioni condotte dalle autorità
competenti nel 2015 sono emersi 713 epi-
sodi di caporalato. I lavoratori sottoposti
al caporale non hanno tutele e diritti
garantiti dal contratto e dalla legge, per-
cepiscono un reddito pari alla metà di
quello di un lavoratore in regola con le
disposizioni normative, cosicché la paga
media varia tra i 22 euro e i 30 euro
quotidiani;

si ricorda che il 60 per cento di essi
non ha accesso ad acqua o a servizi
igienici e deve pagare al caporale il tra-
sporto sul luogo di lavoro e i beni di prima
necessità, circa 10 euro giornalieri a la-
voratore;

quali iniziative gravi e urgenti i Mi-
nistri interrogati intendano assumere per
dare soluzione ai fatti narrati in premessa.

(4-13219)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto par-
lamentare in esame, con il quale si ri-
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chiama l’attenzione del Governo sui feno-
meni del caporalato e dello sfruttamento
dei lavoratori in agricoltura, si rappresenta
quanto segue.

Governo e Parlamento insieme, sono
fortemente impegnati a contrastare questo
deplorevole fenomeno, anche attraverso il
coinvolgimento delle istituzioni nazionali e
territoriali, delle associazioni di categoria,
nonché delle organizzazioni sindacali e dei
cittadini stessi.

Per quanto di specifica competenza del
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali; si rappresenta che nell’ambito del
documento di programmazione dell’attività
di vigilanza per l’anno 2015 – adottato
dalla commissione centrale di coordina-
mento (di cui all’articolo 3 del decreto
legislativo n. 124 del 2004) – sono stati
pianificati, in specifici ambiti regionali, in-
terventi di vigilanza nel settore agricolo. Le
attività di verifica, svolte in sinergia con
altri soggetti istituzionali – quali l’arma dei
carabinieri, le ASL, il corpo forestale dello
Stato e la guardia di finanza –, hanno
consentito di esaminare i rapporti di lavoro
sotto diversi aspetti, ivi inclusi quelli di
rilevanza penale (ad esempio il traffico di
esseri umani).

Nel contesto delle sinergie inter-istitu-
zionali promosse dal Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, si iscrive, inoltre, il
protocollo d’intesa siglato con l’Automobile
Club d’Italia (ACI) che consente agli ispet-
tori del lavoro di risalire ai cosiddetti
caporali attraverso il numero di targa dei
mezzi utilizzati per il trasporto dei lavora-
tori.

I dati dell’attività ispettiva svolta nel
2015 nel settore agricolo mostrano risultati
molto positivi sia dal punto di vista qua-
litativo che quantitativo. Sono state effet-
tuate, infatti, 8.662 ispezioni – con un
incremento del 59,4 per cento rispetto al
2014 pari a 5.434 ispezioni in più – che
hanno consentito di individuare 6.153 la-
voratori irregolari, di cui 3.629 in nero e
180 stranieri privi di permesso di soggiorno.
Sono stati accertati, inoltre, 713 casi di
interposizione di manodopera/caporalato e
186 violazioni della normativa sull’orario
di lavoro. Sono stati riqualificati 82 rap-

porti di lavoro e individuati 35 minori
impiegati irregolarmente. Si evidenzia, inol-
tre, che sono stati adottati 459 provvedi-
menti di sospensione dell’attività imprendi-
toriale.

Anche il documento di programmazione
dell’attività di vigilanza per l’anno 2016
dedica particolare attenzione al contrasto
del lavoro sommerso, ai fenomeni di sfrut-
tamento dei lavoratori nonché al capora-
lato. In particolare, sono stati pianificati
interventi nel settore agricolo in specifici
ambiti regionali, tra i quali Puglia (nello
specifico le province di Foggia, Taranto e
Bari), Campania (in particolare la Piana del
Sele e l’Agro Nocerino-Sarnese) e Lazio
(nello specifico l’Agro Pontino). A tale pro-
posito, al fine di rafforzare l’efficacia del-
l’attività ispettiva, il Ministero del lavoro e
delle politiche sociali ha previsto la costi-
tuzione di apposite task-force ispettive.

Lo scorso 27 maggio è stato sottoscritto
dai Ministri Poletti, Alfano e Martina un
Protocollo di intesa contro il caporalato e
lo sfruttamento lavorativo in agricoltura.
L’intesa, sottoscritta anche dall’ispettorato
nazionale del lavoro, da diverse regioni,
dalle organizzazioni sindacali, dalle asso-
ciazioni di categoria e da alcuni rappresen-
tanti del cosiddetto terzo settore, ha come
finalità principale sostenere e rafforzare gli
interventi di contrasto al caporalato e allo
sfruttamento su tutto il territorio nazionale,
a partire dai territori più interessati da tale
fenomeno. Tra le azioni principali previste
dal protocollo si annoverano: la stipula di
convenzioni, per il servizio di trasporto
gratuito dei lavoratori per il tragitto casa/
lavoro; l’istituzione di presidi medico-sani-
tari mobili; il potenziamento delle attività
di tutela ed informazione ai lavoratori.

Lo scorso 13 luglio, inoltre, è stato
siglato un secondo protocollo – sulla scia
di quello concluso lo scorso 27 maggio –
per il lancio dell’attività di vigilanza « in-
terforze » nel settore agricolo. Tale proto-
collo è stato sottoscritto, oltre che dai
Ministeri del lavoro, della difesa, delle po-
litiche agricole, anche dall’ispettorato na-
zionale del lavoro, dalle regioni, dalle or-
ganizzazioni sindacali e datoriali del settore
agricolo e dalle organizzazioni di volonta-
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riato. Il protocollo ha carattere strettamente
operativo, in quanto mira ad assicurare –
attraverso l’impiego dei militari dell’Arma
dei carabinieri e del personale del corpo
forestale dello Stato – un contrasto ancora
più efficace contro, le violazioni della di-
sciplina in materia di lavoro e legislazione
sociale, grazie a una forte e costante pre-
senza sul territorio di tutti i soggetti com-
petenti a svolgere azioni di vigilanza nel
settore agricolo.

Il caporalato costituisce, purtroppo, un
problema storico del nostro Paese sul quale
si è intervenuti ripetutamente e, anche di
recente, in termini legislativi. Evidente-
mente gli avvenimenti, anche tragici, che si
apprendono dai media costringono a ritor-
nare su questo argomento, imponendo una
riflessione in ordine alle azioni, alle norme
ed ai comportamenti più adeguati per far
fronte a tale situazione. Il problema, dun-
que, non va affrontato in maniera emer-
genziale bensì strutturale perché si ripro-
pone ogni anno con le medesime modalità
e nei medesimi territori. A tale proposito
ricordo che il Consiglio dei ministri ha
approvato un disegno di legge contenente
disposizioni in materia di contrasto ai fe-
nomeni di lavoro nero e dello sfruttamento
del lavoro in agricoltura. Tale provvedi-
mento legislativo, approvato dal Senato ed
ora all’esame delle Commissioni lavoro e
giustizia della Camera dei deputati, mira a
garantire una complessiva e maggiore effi-
cacia dell’azione di contrasto, introducendo
modifiche significative in diversi testi nor-
mativi al fine di prevenire e colpire in modo
organico e mirato tale fenomeno criminale
nelle sue diverse manifestazioni.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali:
Massimo Cassano.

BORGHESE e MERLO. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

la febbre gialla è un’epidemia emor-
ragica virale trasmessa da zanzare infette.
Il nome « gialla » si riferisce all’itterizia
che colpisce alcuni pazienti;

la zanzara Aedes aegypti è il vettore
principale della febbre gialla, ed è porta-
trice anche di febbre dengue, di chikun-
gunya e Zika;

non esiste alcun trattamento per que-
sta malattia, la vaccinazione è il metodo di
prevenzione più efficace. I sintomi inclu-
dono febbre, mal di testa e dolori musco-
lari, e per i pazienti che si trovano nelle
fasi più gravi, febbre alta ed emorragie
interne;

secondo l’Organizzazione mondiale
della sanità, più del 50 per cento dei
pazienti gravemente malati muore nel giro
di 15 giorni dopo aver contratto l’infe-
zione;

la distribuzione del vaccino per la
febbre gialla è la chiave per prevenire
future epidemie, e le scorte limitate del
vaccino devono essere utilizzate in modo
efficiente nei vari ospedali ove si regi-
strano i casi;

a sentire i medici esperti di malattie
tropicali per eliminare qualsiasi rischio di
diffusione della malattia è fondamentale
essere vigili e reattivi in quanto non esiste
alcun trattamento specifico per la febbre
gialla;

la prevenzione attraverso vaccina-
zioni mirate e misure di controllo del
vettore rimane l’arma migliore contro l’e-
pidemia;

nella Repubblica democratica del
Congo, dalla fine di febbraio 2016 ad oggi
sono stati confermati 48 casi di infezione
dovuta alla febbre gialla. Tante persone
ammalate arrivano in Italia dall’Angola;

a Matadi, la capitale del Congo Cen-
trale, il 15 giugno 2016 scorso le équipe
della maggior parte delle associazioni
hanno lanciato una campagna di vaccina-
zione rivolta ai 350.000 residenti, come
parte del programma del Ministero della
sanità congolese che mira a vaccinare una
popolazione di due milioni di persone.
Sempre in collaborazione con il Ministero
della salute italiana, in quanto organizza-
zioni come MSF hanno lanciato misure di
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controllo del vettore dell’epidemia a Kin-
shasa e nel Congo Centrale;

queste attività puntano a debellare la
zanzara Aedes aegypti portatrice della feb-
bre gialla;

le case sono state disinfestate o sot-
toposte a fumigazione per uccidere le
zanzare adulte e distruggere i siti di ri-
produzione, come rifiuti o oggetti conte-
nenti acqua stagnante in cui la zanzara
depone le uova. Queste attività vengono
svolte nei luoghi dove i casi sono stati
confermati e in quelli più esposti, come
ospedali, scuole e mercati;

vari allestimenti sanitari stanno cu-
rando inoltre i pazienti, fornendo sup-
porto medico ai centri sanitari identificati
e formando il personale, affinché l’epide-
mia si contenga;

in Angola, molti medici virologi ita-
liani dalla metà di febbraio 2016 sono
impegnati nel trattamento dei casi di feb-
bre gialla. Le équipe di varie associazioni
sta o inoltre curando diretti ente i pazienti
nella capitale Luanda (ospedale di Kapa-
langa), così come nelle province di
Huambo, Huila e Benguela;

finora però hanno curato pochi pa-
zienti per mancanza di fondi per acqui-
stare il vaccino;

nel 2016, 3 Paesi del continente ame-
ricano hanno confermato la circolazione
del virus della febbre gialla: Bolivia, Bra-
sile e Perù;

in Brasile, casi sporadici di febbre
gialla si sono verificati in soggetti senza
una storia di vaccinazione contro la febbre
gialla. Tra il luglio 2015 e il giugno 2016
sono stati registrati un totale di 6 casi
confermati di febbre gialla, tra cui 5 morti.
Tutti i casi però sono relativi a persone
che non avevano seguito i protocolli di
vaccinazione;

in Perù, fino a questo momento sono
stati segnalati 14 casi confermati, 18 clas-
sificati come probabili e 4 morti. Dei 25
dipartimenti del Perù, quello in cui è stato
segnalato il maggior numero di casi con-

fermati e probabili è il dipartimento di
Junin (21 casi) –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda adottare per contrastare eventuali
rischi di contagio del virus in Italia, dato
il forte flusso immigratorio di persone che
transitano nel nostro Paese provenienti da
Paesi stranieri in ragione del fatto che si
sono scoperti in loco vari casi sospetti di
febbre gialla. (4-13760)

RISPOSTA. — Il direttore dell’Organizza-
zione mondiale della sanità (Oms), a seguito
della riunione del comitato di emergenza in
data 19 maggio 2016, ha stabilito che
l’epidemia di febbre gialla in Angola e
Repubblica democratica del Congo costitui-
sce un grave evento di sanità pubblica,
anche se non rappresenta ancora un’emer-
genza di sanità pubblica di rilevanza inter-
nazionale.

In tale occasione, è stato raccomandato
che tutti i viaggiatori, in particolare i
lavoratori migranti, provenienti da o diretti
in Angola e Repubblica Democratica del
Congo, siano vaccinati contro la febbre
gialla.

Il Ministero della salute ha diramato la
circolare n. 17015 del 15 giugno 2016 alle
regioni e province autonome, al Ministero
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, all’ispettorato generale della
sanità militare del Ministero della difesa, al
Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, al Ministero dell’interno, al Co-
mando generale corpo delle capitanerie di
porto e alla Croce rossa italiana, infor-
mando della situazione e raccomandando al
Ministero degli affari esteri e della coope-
razione internazionale di voler richiamare
l’attenzione delle ambasciate/consolati sulla
necessità di richiedere il certificato di vac-
cinazione contro la febbre gialla prima del
rilascio del visto per l’Italia ai cittadini
provenienti dall’Angola o dalla Repubblica
democratica del Congo.

Per informare i cittadini italiani, è stata
aggiornata la pagina del portale di questo
Ministero dedicata alla febbre gialla e
quella relativa alla vaccinazione contro la
febbre gialla, dove è disponibile l’elenco dei
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centri regionali in cui è possibile effettuare
la vaccinazione contro la febbre gialla:
http://www.salute.gov.it/portale/news/p3_
2_1_1_1.jsp ?lingua=italiano&menu=not-
izie&p=dalministero&id=2602.

Nel portale è inoltre disponibile la pa-
gina vaccinazioni e profilassi nel mondo –
guida interattiva, in cui le persone in
procinto di recarsi all’estero possono con-
trollare se è necessario effettuare la vacci-
nazione contro la febbre gialla e se è
raccomandabile assumere una profilassi.

Nella sezione eventi epidemici all’estero,
vengono diramati i comunicati dell’Oms
sulla situazione epidemiologica http://www.
sanita.it/Malinf gestione/Rischi/documenti/
80-16.pdf

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

CAPELLI. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

la legge n. 81 del 2014 ha stabilito il
superamento degli ospedali psichiatrici
giudiziari (OPG) ed il conseguente trasfe-
rimento degli internati alle residenze per
l’esecuzione della misura di sicurezza
(REMS);

in attuazione di quanto disposto dalla
legge, il 24 febbraio 2015 la Conferenza
unificata ha siglato un accordo con il
quale si dispone che le assegnazioni e i
trasferimenti degli internati delle REMS
debbano essere effettuati sulla base del
principio di territorialità;

detto principio, richiamato in pre-
messa dell’accordo citato, impegna regioni
e province a garantire l’accoglienza nelle
proprie REMS di persone sottoposte a
misura di sicurezza detentiva residenti nel
proprio ambito territoriale regionale o
provinciale;

l’articolo 1, comma 4, del suddetto
accordo stabilisce che la territorialità si
fondi sull’accertata residenza degli inter-
nati;

il titolo V della parte II della Costi-
tuzione ha introdotto espressamente (ar-
ticolo 120, comma 2), il riferimento al

principio di leale collaborazione nei rap-
porti tra Stato, regioni ed enti locali,
mentre la Conferenza unificata è conside-
rata sede privilegiata della negoziazione
politica tra le amministrazioni centrali e
quelle periferiche, all’interno della quale si
esplica al meglio il citato principio di leale
collaborazione;

detto principio non è stato, però,
rispettato, dal dipartimento dell’ammini-
strazione penitenziaria (DAP) del Mini-
stero della giustizia che ha deciso di
inviare un internato che non risulta at-
tualmente detenuto in Sardegna – Luigi
Chiatti – nel REMS di Capoterra in Sar-
degna;

appare evidente all’interrogante che il
dipartimento dell’amministrazione peni-
tenziaria abbia agito in contrasto con il
detto principio di leale collaborazione,
giacché ha effettuato assegnazione e tra-
sferimenti degli internati alla EMS sarda
ignorando il principio di territorialità san-
cito dal citato accordo del 24 febbraio
2015;

è singolare, tra l’altro, la spiegazione
che il dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria ha ritenuto di dare in replica
ad una diffida per la violazione del prin-
cipio di territorialità: « Tuttavia, con il
venir meno della concreta disponibilità di
posti letto presso le REMS attive e tenuto
conto della mancata attivazione da parte
di alcune Regioni delle strutture nel pro-
prio territorio, questa Direzione Generale
è stata costretta a designare, per l’asse-
gnazione delle persone raggiunge da prov-
vedimenti di applicazione di una misura di
sicurezza detentiva, le strutture già attive
nelle Regioni limitrofe (...) »;

il dipartimento dell’amministrazione
penitenziaria aggiunge inoltre che « la Re-
gione Sardegna ha previsto un numero di
posti letti insufficiente ad accogliere tutti i
10 pazienti con residenza nel proprio
territorio di riferimento, ancora ospitati
negli OPG, e che, pur riassegnando i due
pazienti non residenti nella Regione Sar-
degna in strutture residenziali di altra
Regione, la REMS di Capoterra non sa-
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rebbe comunque in grado di accogliere i
propri pazienti (...) ». Da che sembra de-
dursi che la REMS di Capoterra non è in
grado di accogliere pazienti residenti in
Sardegna, ma è in grado di accogliere un
paziente proveniente da altra regione;

le risposte, a giudizio dell’interro-
gante illogiche, del dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria mostrano, in
realtà, un evidente imbarazzo nel giusti-
ficare una decisione che appare, invece,
ingiustificabile –:

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda intraprendere
per evitare che l’accordo del 24 febbraio
2015 venga così clamorosamente disatteso
da una struttura dello Stato centrale, che
ad avviso dell’interrogante mostra di non
aver compreso lo spirito di riforma del
Titolo V della parte II della Costituzione,
prediligendo una concezione verticale e
gerarchica dei rapporti tra Stato, regioni
ed enti locali che dovrebbe essere ormai
« fuori gioco », vista l’introduzione del
principio di leale collaborazione più volte
ricordato. (4-11069)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame, l’interrogante segnala una
anomala gestione nell’assegnazione degli in-
ternati alle Residenze per la esecuzione
della misura di sicurezza rilevando che nel
caso di Luigi Chiatti è stato violato il
principio di territorialità fissato dall’arti-
colo 1, comma 4, della legge n. 81 del 2014,
essendo stato destinato alla struttura di
Capoterra in Sardegna, benché fosse origi-
nario della regione Toscana.

In via preliminare, occorre evidenziare
che, all’esito della complessa procedura di
transizione dagli ospedali psichiatrici giu-
diziari alle REMS operata con la legge
suindicata e a seguito dell’accordo sancito
nella conferenza unificata del 26 febbraio
2015, le competenze del dipartimento del-
l’amministrazione penitenziaria sono state
decisamente ridotte. Allo stato, pertanto,
spetta alla competente articolazione del Mi-
nistero della giustizia solo l’indicazione,
all’autorità giudiziaria che lo richieda, della
struttura residenziale di riferimento per il

ricovero delle persone raggiunte dal prov-
vedimento applicativo della misura di si-
curezza detentiva.

Ricade, invece, nella competenza del Mi-
nistero della salute e dell’amministrazione
regionale la materiale esecuzione dei prov-
vedimenti emessi dall’autorità giudiziaria.

Com’è noto, la mancata realizzazione, da
parte delle regioni, di un numero di posti
letto sufficiente ad accogliere le persone
sottoposte alle misure di sicurezza detentive
ha determinato una situazione di generale
criticità.

Tale situazione è, tuttavia, in corso di
risoluzione a seguito del commissariamento
delle regioni inadempienti disposto dalla
Presidenza del Consiglio dei ministri nel-
l’ottobre del 2015 ed alla nomina, nello
scorso febbraio, del commissario straordi-
nario, recentemente rinnovata per ulteriori
sei mesi. Le Regioni commissariate al con-
ferimento dell’incarico sono state: Veneto,
Piemonte, Toscana, Abruzzo-Molise, Puglia
e Calabria.

La mancata attivazione delle REMS in
alcune regioni e, dunque, la materiale as-
senza di strutture disponibili ad accogliere
i pazienti nel loro territorio di residenza, ha
imposto, dunque, all’amministrazione peni-
tenziaria di indicare all’autorità giudiziaria
le REMS aventi posti disponibilità di posti
e di prescindere provvisoriamente dal prin-
cipio di territorialità, in attesa del comple-
tamento delle strutture da parte di tutte le
regioni.

Con particolare riguardo all’assegna-
zione di Luigi Chiatti alla REMS di Capo-
terra in Sardegna, il Dipartimento dell’am-
ministrazione penitenziaria ha riferito che,
secondo quanto disposto con la sentenza di
condanna, al termine della pena detentiva,
nei confronti dello stesso doveva essere
eseguita la misura di sicurezza detentiva, in
ragione della pericolosità sociale dimo-
strata.

Poiché, tuttavia, al momento dell’espia-
zione della pena, la regione Toscana non
aveva ancora adempiuto all’obbligo di at-
tivare le REMS, l’amministrazione peniten-
ziaria, si è trovata costretta ad indicare
l’unica tra le strutture residenziali attive
nelle regioni limitrofe, che, all’atto dell’ese-

Atti Parlamentari — VI — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 2016



cuzione del provvedimento, aveva ancora
disponibilità di posti.

Più in particolare, all’epoca dell’assegna-
zione di Luigi Chiatti alla REMS di Capo-
terra, la regione Toscana – che in virtù
dell’accordo stipulato con la regione Um-
bria avrebbe dovuto accogliere anche i
pazienti di tale regione – non disponeva
ancora di alcuna REMS, posto che la prima
è entrata in funzione a Volterra solo il 1o

dicembre 2015.
In buona sostanza, il mancato rispetto

del principio di territorialità è da imputarsi
non ad una scelta discrezionale dell’ammi-
nistrazione, bensì alla mera indisponibilità
di una struttura sul territorio regionale di
riferimento.

Con specifico riferimento, poi, alle cen-
sure mosse dagli interroganti in ordine alle
motivazioni addotte dall’amministrazione
per l’assegnazione di Luigi Chiatti alla
REMS sarda, deve innanzitutto precisarsi,
che, come riferito dalla competente artico-
lazione ministeriale, il ricorso a « strutture
già attive nelle regioni limitrofe », va inteso
con riferimento al bacino macroregionale
cui afferivano le regioni Toscana, Umbria,
Liguria e Sardegna.

Corrispondentemente, le persone sotto-
poste alla misura di sicurezza detentiva
residenti nella regione Sardegna, fino alla
data del 1o aprile 2015, erano state asse-
gnate all’ospedale psichiatrico giudiziario di
Montelupo Fiorentino, che era la struttura
di riferimento di tale bacino macroregio-
nale.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

CIRIELLI e RAMPELLI. — Al Ministro
della giustizia, al Ministro dell’economia e
delle finanze, al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il decreto legislativo 20 giugno 2005,
n. 122, recante « disposizioni per la tutela
dei diritti patrimoniali degli acquirenti di
immobili da costruire, a norma della legge
2 agosto 2004, n. 210 » è stato promulgato
con il lodevole intento di garantire gli

acquirenti di immobili in corso di costru-
zione relativamente agli acconti versati al
costruttore;

in particolare, l’articolo 2 dispone:
« All’atto della stipula di un contratto che
abbia come finalità il trasferimento non
immediato della proprietà o di altro diritto
reale di godimento su un immobile da
costruire o di un atto avente le medesime
finalità, ovvero in un momento precedente,
il costruttore è obbligato, a pena di nullità
del contratto che può essere fatta valere
unicamente dall’acquirente, a procurare il
rilascio ed a consegnare all’acquirente una
fideiussione, anche secondo quanto previ-
sto dall’articolo 1938 del codice civile, di
importo corrispondente alle somme e al
valore di ogni altro eventuale corrispettivo
che il costruttore ha riscosso e, secondo i
termini e le modalità stabilite nel con-
tratto, deve ancora riscuotere dall’acqui-
rente prima del trasferimento della pro-
prietà o di altro diritto reale di godi-
mento »;

dalla lettera della disposizione, per-
tanto, si comprende come la stessa abbia
tratto la propria ragione di esistere dalle
ipotesi in cui i costruttori, o non hanno
ultimato gli immobili, o sono falliti du-
rante la costruzione, lasciando così gli
acquirenti senza né casa né restituzione
delle somme versate;

la realtà dei fatti, però, si discosta
molto dal diritto scritto, posto che spesso
le banche si rifiuterebbero di rilasciare le
suddette polizze e, in caso di rilascio,
chiederebbero un versamento da parte del
costruttore di importi pari a quanto oc-
corre garantire, vincolando detti versa-
menti su conti « bloccati » che rilasciano
interessi irrisorie pretendendo cifre non
trascurabili per il servizio reso al costrut-
tore;

anche le compagnie assicurative
spesso si rifiuterebbero di rilasciare le
polizze e quando lo fanno, da una parte
pretenderebbero fideiussioni abnormi da
parte del costruttore, e dall’altra cerche-
rebbero di vendere « collateralmente » al
costruttore altre polizze solitamente col-
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legate a versamenti economici molto vicini
alle cifre a dover garantire, chiedendo
altresì premi assicurativi con percentuali
non trascurabili;

non trasparente e alquanto spregiu-
dicato sarebbe altresì l’operato degli in-
termediatori finanziari;

al riguardo il decreto non ha previsto
alcun obbligo a carico delle banche o delle
assicurazioni per il rilascio delle fideius-
sioni, né tantomeno ha indicato dei para-
metri economici calmieratori del prezzo
della polizza;

il costruttore si trova, pertanto, nella
condizione di dover garantire il rilascio di
una polizza all’acquirente, senza avere la
possibilità concreta di poterla reperire sul
mercato;

tale decreto, così come emanato, ha
generato una serie di evidenti lacune ope-
rative che « di fatto » stanno aggiungendo
notevolissime difficoltà a quanti, nono-
stante la grave crisi economica che ha
colpito il nostro Paese e, in particolare, il
settore edile, ancora desiderano fare im-
presa;

se da una parte è apprezzabile l’in-
tento di voler opportunamente garantire
gli acquirenti e perseguire quei costruttori
che non adempiono a quanto promesso,
dall’altra non lo si può fare imponendo
obblighi materialmente non assolvibili o
difficilmente assolvibili, con danno degli
imprenditori –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti esposti in premessa e se intenda
valutare l’opportunità di assumere inizia-
tive per apportare modifiche al decreto
legislativo 20 giugno 2005, n. 122, in par-
ticolare, in materia di rilascio delle polizze
fideiussorie ai costruttori venditori, tali da
rendere il dettato normativo concreta-
mente attuabile. (4-10641)

RISPOSTA. — Mediante interrogazione in
esame – che pone come premessa di fatto
la difficoltà per gli imprenditori edili di
ottenere, a condizioni eque, le polizze fi-
deiussorie richieste dall’articolo 2 del de-

creto legislativo in data 20 giugno 2005,
n. 122 da parte di banche o società assi-
curatrici – si chiede di conoscere se i
Ministri interrogati intendano assumere,
per quanto di rispettiva competenza, inizia-
tive normative finalizzate alla modifica del
decreto citato, introducendo, in particolare,
disposizioni che prevedano a carico delle
banche o delle assicurazioni l’obbligo di
contrarre per il rilascio di fideiussioni e,
comunque, parametri economici calmiera-
tori del prezzo delle polizze.

Il tema posto dall’interrogazione ri-
chiede, indubbiamente, una attenta valuta-
zione da parte del Governo, nella prospet-
tiva del bilanciamento tra il valore prima-
rio della tutela degli investimenti privati e
la necessità di dover individuare con la
massima chiarezza le regole per il corretto
funzionamento del mercato, oltre che per
l’effettiva tutela del credito.

Come è noto, il decreto legislativo n. 122
del 20 giugno 2005, recante « Disposizioni
per la tutela dei diritti patrimoniali degli
acquirenti di immobili da costruire », ha
inteso disciplinare un ambito molto deli-
cato del settore degli acquisti immobiliari,
apprestando una serie di tutele a favore
della parte che acquista diritti, attraverso la
varietà dei negozi giuridici in cui si mani-
festa l’autonomia negoziale, su un bene
immobile ancora da costruire.

In particolare, oltre alla menzionata
garanzia fideiussoria, il citato decreto legi-
slativo prevede, all’articolo 4, ulteriori
forme di tutela per il contraente, tra le
quali l’obbligo posto a carico del costruttore
di stipulare il contratto e di consegnare al
compratore, al momento della stipula del
definitivo, una polizza assicurativa inden-
nitaria di durata decennale, per i danni da
rovina dell’immobile o per gravi difetti
costruttivi.

È stata, altresì, prevista la costituzione
di un fondo di solidarietà, presso il Mini-
stero dell’economia e delle finanze, gestito
dalla C.o.n.s.a.p.-Concessionaria di servizi
assicurativi pubblici s.p.a. ed avente la
funzione di corrispondere un giusto inden-
nizzo all’acquirente qualora questi, a causa
della situazione di insolvenza del venditore-
costruttore, abbia subito la perdita di
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somme di denaro o di altri beni e non abbia
conseguito il diritto di proprietà sull’im-
mobile oggetto della stipula.

A fronte dei rimedi apprestati, va ricor-
dato che il nostro ordinamento tutela il
principio generale della libertà negoziale dei
singoli e delle imprese, che è suscettibile di
limitazioni soltanto se giustificate da pre-
valenti ragioni di interesse pubblico gene-
rale, in ossequio all’articolo 41 della Co-
stituzione ed in armonia con gli articoli 43
e 49 del Trattato istitutivo della Comunità
europea, nonché della consolidata giuri-
sprudenza della Corte di giustizia.

Nel quadro così delineato e con riferi-
mento alle specifiche questioni prospettate
nell’interrogazione, ritengo doveroso segna-
lare – così come comunicato dal Ministero
dell’economia e delle finanze – che la
Banca d’Italia, investita della problematica
relativa alla mancata previsione di un ob-
bligo, a carico delle banche o delle assicu-
razioni, avente ad oggetto il rilascio delle
fideiussioni, ove richiesta dall’imprenditore,
ha evidenziato come le scelte in materia di
erogazione del credito non possano che
essere rimesse alle autonome determina-
zioni degli intermediari, fermo restando
l’obbligo di fornire al richiedente indica-
zioni sulle ragioni dell’eventuale rifiuto.

Va aggiunto che detto principio risulta
essere stato ribadito in più occasioni anche
dall’arbitro bancario finanziario, istituito
nel 2009, il quale, peraltro, con specifico
riguardo alla disciplina di cui al decreto
legislativo n. 122 del 2005, nell’esercizio
delle sue funzioni di organismo indipen-
dente di risoluzione stragiudiziale delle liti
fra intermediari e clienti, si è principal-
mente occupato di controversie instaurate
dagli acquirenti degli immobili contro gli
intermediari.

Al contrario, secondo quanto risulta, i
ricorsi presentati dalle società costruttrici
sono stati numericamente contenuti ed
hanno riguardato questioni diverse da
quelle in disamina: quale, ad esempio, la
legittimità del rifiuto di ritenere estinta la
fideiussione da parte dell’intermediario, che
ha continuato ad addebitare i relativi costi
al cliente anche dopo la consegna degli
immobili agli acquirenti, in assenza del

rilascio della documentazione prevista nel
contratto di fideiussione quale requisito
necessario per la estinzione della garanzia.

Quanto alle iniziative di modifica della
disciplina prevista dal decreto legislativo 20
giugno 2005, n. 122, segnalo che risultano
attualmente iscritti presso le rispettive
Commissioni permanenti giustizia di Ca-
mera e Senato cinque disegni e proposte di
legge.

Secondo quanto rappresentato dall’uffi-
cio legislativo di questo Dicastero, i citati
atti partono tutti dalla considerazione della
sostanziale elusione della disciplina prevista
dall’articolo 2 del decreto da parte dei
venditori-costruttori e della sostanziale
ineffettività, dal punto di vista della tutela
dell’acquirente, della sanzione di nullità del
contratto prevista dalla norma. Propon-
gono, pertanto, l’introduzione dell’obbligo a
carico del notaio rogante di verificare, in
sede di stipula, l’effettivo rilascio della po-
lizza e, nel caso in cui tale controllo abbia
avuto esito negativo, di segnalare la viola-
zione all’autorità del comune presso il
quale si trova l’immobile al fine della
applicazione di sanzioni pecuniarie ammi-
nistrative a carico del venditore. Prevedono,
inoltre, l’irrinunciabilità da parte dell’ac-
quirente delle tutele previste dal decreto
legislativo n. 122 del 2005, nonché l’am-
pliamento dei presupposti di fatto che con-
sentono l’escussione della fideiussione.

Si tratta, invero, di disegni e proposte di
legge che, pur partendo da una ricognizione
dello stato di applicazione della disciplina
vigente in senso sostanzialmente coinci-
dente con quello prospettato nell’interroga-
zione, pongono, tuttavia, in rilievo piuttosto
la necessità di incrementare i profili di
tutela dell’acquirente.

Dal confronto parlamentare che sicura-
mente si svilupperà intorno ad un tema di
così evidente complessità e rilevanza è au-
spicabile che possano essere individuati, nel
rispetto dei principi vigenti, i rimedi più
idonei ad assicurare l’opportuno contempe-
ramento degli interessi coinvolti.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.
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D’AMBROSIO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

dal 2010, per le gravi carenze di
organico che ammontano, secondo le stime
del Ministero di giustizia, a circa 8 mila
unità e per sostenere i lavoratori svantag-
giati di aziende in crisi, sono stati arruolati
in tirocinio, tramite bando pubblico, al-
l’incirca 3 mila lavoratori, utilizzati dal
predetto Ministero per tre anni;

la legge di stabilità ha previsto lo
stanziamento di fondi per il prosegui-
mento dei tirocini formativi;

i tirocinanti hanno acquisito, nei tre
anni di attività, competenze e abilità al
lavoro indispensabili al buon funziona-
mento degli uffici, e hanno sopperito alle
carenze di personale;

le carenze nel funzionamento degli
uffici giudiziari saranno probabilmente
oggetto di varie procedure di infrazione
dell’Unione europea verso l’Italia, con con-
seguenti sanzioni milionarie a carico dello
Stato italiano –:

se e come, per quanto di competenza,
intenda intervenire nella vicenda.

(4-05788)

RISPOSTA. — Mediante l’interrogazione in
esame, l’interrogante chiede quali iniziative
il Ministro della giustizia intenda assumere
in riferimento alla situazione di coloro che
hanno preso parte agli stages formativi
presso le cancellerie degli uffici giudiziari.

Come noto, l’articolo 37, comma 11, del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito nella legge 15 luglio 2011, n. 111, come
modificato dall’articolo 1, comma 25, della
legge 24 dicembre 2012, n. 228, nell’ambito
delle misure previste per assicurare l’effi-
cienza del sistema giudiziario e la celere
definizione delle controversie ha disposto
uno stanziamento di risorse « per consentire
ai lavoratori cassintegrati, in mobilità, so-
cialmente utili e ai disoccupati e agli inoc-
cupati, che a partire dall’anno 2010 hanno
partecipato a progetti formativi regionali o
provinciali presso gli uffici giudiziari, il
completamento del percorso formativo en-

tro il 31 dicembre 2013, nel limite di spesa
di 7,5 milioni di euro ».

L’articolo 1, comma 344, della legge 27
dicembre 2013, n. 147, ha destinato ulte-
riori risorse finanziarie, affinché i soggetti
che avevano completato il tirocinio presso
gli uffici giudiziari, a norma dell’articolo 1,
comma 25, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, svolgessero un ulteriore tirocinio di
perfezionamento, da concludere entro il 30
settembre 2014.

A seguito dell’integrazione degli stanzia-
menti sul relativo capitolo di bilancio,
presso tutti gli uffici interessati è stata
avviata, a partire dal 1o dicembre 2014, la
seconda fase del percorso formativo di
perfezionamento, destinata esclusivamente
ai tirocinanti che avevano partecipato al
primo intervento formativo.

Tale sessione formativa si sarebbe do-
vuta concludere il 30 aprile 2015, per
effetto di quanto previsto dall’articolo 1,
comma 12, del decreto-legge 31 dicembre
2014, n. 192, cosiddetto « decreto millepro-
roghe », convertito nella legge 27 febbraio
2015, n. 11.

Nella prospettiva di valorizzare il per-
corso professionalizzante anche di quanti
fossero già impegnati in stage presso le can-
cellerie in virtù delle proroghe normative
citate, con l’articolo 21-ter del decreto-legge
27 giugno 2015, n. 83, convertito nella legge
6 agosto 2015, n. 132, è stata, invece, intro-
dotta la possibilità di partecipazione dei tiro-
cinanti all’ufficio del processo, per un pe-
riodo di dodici mesi, a seguito di una ade-
guata selezione e attribuendo loro, altresì,
una borsa di studio mensile.

In particolare, l’articolo 21-ter citato ha
previsto che il completamento del periodo di
perfezionamento costituisca titolo di prefe-
renza, a parità di merito, ai sensi dell’articolo
5 del regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 maggio 1994,
n. 487, nei concorsi indetti dalla pubblica
amministrazione; inoltre lo stesso articolo
prevede che nelle procedure concorsuali in-
dette dall’amministrazione della giustizia
siano introdotti meccanismi finalizzati a va-
lorizzare l’esperienza formativa acquisita.

Con la prospettiva introdotta dal recente
decreto-legge 30 giugno 2016, n. 117, che
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ha autorizzato il ministero al reclutamento
di personale amministrativo per 1.000
nuove assunzioni, anche con bando di
concorso, saranno certamente valorizzati e
riconosciuti i percorsi professionali di co-
loro che hanno svolto tirocini e stage
presso gli uffici giudiziari, così da offrire
una reale possibilità di impiego a persone
che hanno maturato competenze significa-
tive nei servizi di cancelleria.

L’attenzione ai tirocinanti è stata, dun-
que, sempre massima da parte del Ministero
della giustizia, che non ha ricercato solu-
zioni transitorie, ma ha voluto costruire un
vero e proprio percorso professionalizzante.

In tale prospettiva, è già alla firma il
decreto interministeriale con il quale si dà
avvio all’assunzione, a tempo indetermi-
nato, di 1.000 unità di personale ammini-
strativo non dirigenziale, in attuazione del
decreto-legge n. 117 del 2016.

Il bando per il concorso sarà pubblicato
entro il prossimo 21 novembre 2016.

Sono certo che, anche nei concorsi che
si apriranno presso altre amministrazioni,
centrali e periferiche, il titolo preferenziale
che abbiamo voluto riconoscere ai tiroci-
nanti – con la previsione dell’articolo 21-
ter del decreto-legge 30 giugno 2015, n. 83
– sarà davvero assicurato.

Evidenzio, inoltre, che, nelle more della
definizione delle procedure concorsuali pre-
viste dal citato decreto-legge n. 117, per
coloro che hanno partecipato al tirocinio di
perfezionamento presso l’ufficio del pro-
cesso (1.115 unità) che si concluderà entro
la fine del corrente anno, è stata proposta
dal mio dicastero, nell’ambito della legge di
bilancio per l’anno 2017, la proroga del
periodo di tirocinio, della durata non su-
periore a 12 mesi, ove espressamente ri-
chiesto dagli interessati, mantenendo il di-
ritto alla borsa di studio.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

DI BATTISTA. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

il comune di Roma, a seguito dei
numerosi incontri svolti tra i rappresen-

tanti dell’Università « La Sapienza » e degli
enti territoriali, nel corso dei quali sono
stati individuati i princìpi generali di col-
laborazione per la ristrutturazione del
sistema universitario metropolitano e re-
gionale, ha ritenuto opportuno e necessa-
rio promuovere la redazione di un piano
di assetto generale quale strumento di
inquadramento urbanistico degli ambiti
interessati dal « Progetto di riqualifica-
zione e sviluppo delle strutture dell’Uni-
versità degli Studi di Roma “La Sa-
pienza« »;

sulla base del Protocollo di intesa
sottoscritto in data 6 aprile 2000 anche
dalla regione Lazio e dalla provincia di
Roma, il comune di Roma e l’università
degli studi di Roma « La Sapienza » hanno
concordato nell’assumere come riferi-
mento per l’elaborazione del piano di
assetto generale un documento linee di
sviluppo e riassetto territoriale dell’ateneo
di Roma « la Sapienza »;

nell’aprile 2003, con deliberazione
n. 76, il comune di Roma approvava « l’a-
deguamento alle nuove esigenze di decon-
gestionamento delle strutture universitarie
e la riqualificazione dei quartieri limi-
trofi » in particolare prevedendo uno svi-
luppo territoriale nel senso della creazione
di un polo centrale, facente capo princi-
palmente agli insediamenti della città uni-
versitaria, del Policlinico Umberto I e del
Castro Laurenziano;

nel 2006, il consiglio di amministra-
zione dell’università « La Sapienza » deli-
berava la costruzione di un parcheggio
interrato nell’area fra via Cesare De Lollis
e via dei Dalmati e del basamento di una
piscina comunale; la fase esecutiva veniva
affidata nel 2007 al provveditorato inter-
regionale alle opere pubbliche per il Lazio,
l’Abruzzo e la Sardegna;

il 10 ottobre 2008, con nota prot.
n. 37661, il provveditorato interregionale
alle opere pubbliche per il Lazio, l’A-
bruzzo e la Sardegna, facendo seguito a
precedente istanza inoltrata il 20 maggio
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2008, chiedeva l’attivazione della proce-
dura ex decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 383 del 1994 per « l’intervento
complessivo di riqualificazione » dell’area
fra via Cesare De Lollis e via dei Dalmati;

l’intervento veniva disarticolato in
due stralci:

a) lavori di realizzazione di un
parcheggio multipiano interrato nell’area
fra via Cesare De Lollis e via dei Dalmati;

b) interventi per la realizzazione di
strutture sportive e la riqualificazione del-
l’area di superficie tra via Cesare De Lollis
e via dei Dalmati;

l’11 dicembre 2008, con nota
n. 35567, il Ministero per i beni e le
attività culturali – Soprintendenza spe-
ciale per i beni archeologici, ribadiva « la
già dichiarata necessità di ulteriori inda-
gini che consentano alla Scrivente di ac-
quisire tutte le informazioni indispensabili
all’elaborazione di un parere sul progetto
che, per quanto fino ad ora noto, inter-
ferisce con le stratigrafie archeologiche
identificate, questo Ufficio richiede l’ese-
cuzione di una indagine con Tomografia
elettrica tridimensionale ad alta defini-
zione, secondo una maglia di acquisizione
quadrata di m. 1,5 che assicuri un elevato
dettaglio fino ad almeno m. 12 di profon-
dità e l’elaborazione in 3D dei dati ottenuti
dalla sezioni adiacenti, per evidenziare con
apprezzabile dettaglio la presenza di ano-
malie riconducibili a strutture archeologi-
che e, in particolare, a cavità e galleria »,
precisando che « successivamente si pro-
cederà all’esecuzione di indagini di scavo
sull’area, con particolare riferimento alle
anomalie evidenziate dai risultati in To-
mografia »;

nel giugno 2009, l’Agenzia del dema-
nio-Filiale Lazio, il comune di Roma, La-
ziodisu, il municipio II del comune di
Roma e l’Università « La Sapienza » fir-
mavano un protocollo d’intesa che preve-
deva la realizzazione di un parcheggio
multipiano da 252 posti auto, che « sarà a
disposizione della comunità universitaria e

nella fascia oraria pomeridiana e serale
potrà essere utilizzato da tutta la cittadi-
nanza »;

il 18 febbraio 2010 con nota n. 5560,
il Ministero per i beni e le attività culturali
– Soprintendenza speciale per i beni ar-
cheologici, esprimeva parere favorevole
con le seguenti prescrizioni: « Questo uf-
ficio recepisce positivamente l’opportunità
prospettata dalla riqualificazione dell’area
a condizione che il progetto esecutivo si
integri con la realtà archeologica valoriz-
zandola. Si forniscono dunque le seguenti
condizioni vincolanti:

1. Si eseguiranno gli scavi archeo-
logici e tutte le indagini che questo Ufficio
reputi necessarie;

2. La progettazione dovrà recepire
le prescrizioni che la Soprintendenza
esprimerà successivamente alla valuta-
zione dei risultati delle indagini;

3. L’attuale progetto, a discrezione
dello Scrivente Ufficio, potrà subire va-
rianti anche sostanziali compresa la totale
irrealizzabilità dei piani interferenti con
preesistenze archeologiche;

4. L’intervento dovrà prevedere do-
cumentazione completa e valorizzazione
della realtà archeologica »;

il 4 maggio 2010, con nota prot.
n. 113670, la regione Lazio – direzione
territorio e urbanistica, esprimeva il se-
guente parere: « come specificato dal
comma 3 del suddetto articolo 3, detti
Ambiti di Valorizzazione della Città Sto-
rica sono ad intervento indiretto e si
attuano mediante Programma integrato,
Progetto urbano, Piano di recupero o altro
strumento urbanistico esecutivo, estesi
nell’intero ambito. Pertanto, l’approva-
zione del progetto complessivo si pone in
difformità dal PRG in quanto interessa
solo una parte dell’Ambito. Tuttavia, per
quanto riguarda l’intervento a) – lavori di
realizzazione di un parcheggio multipiano
interrato – è possibile ritenere il mede-
simo autorizzabile in conformità in con-
siderazione del fatto che la Legge 122/89
consente la realizzazione di parcheggi per-
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tinenziali anche in deroga ai vigenti stru-
menti urbanistici. Detta possibilità viene
consentita ai proprietari degli immobili al
fine del reperimento di parcheggi neces-
sari al soddisfacimento del fabbisogno di
edifici esistenti. A tale proposito però
risulta necessario che venga chiarito con
esattezza l’assetto proprietario dell’area di
intervento. Il progetto dovrà inoltre avere
recepito le eventuali prescrizioni derivanti
dal parere della competente Soprinten-
denza Archeologica. Relativamente all’in-
tervento b) – realizzazione di strutture
sportive e riqualificazione dell’area di su-
perficie – ricordato che la relativa appro-
vazione si pone in difformità al PRG
vigente per le ragioni sopra esposte, al fine
di consentirne la valutazione urbanistica,
occorre acquisire una dettagliata analisi
urbanistica dell’intervento complessivo con
riferimento alle previsioni urbanistico edi-
lizie del PRG vigente ad esso applicabili e
che approfondisca il tema del soddisfaci-
mento degli standard minimi richiesti
dalla normativa vigente per la realizza-
zione delle opere previste ... Alla luce di
quanto sopra si ritiene autorizzabile in
conformità la realizzazione dell’intervento
a) “Lavori di realizzazione di un parcheg-
gio multipiano interrato nell’area fra via
Cesare De Lollis e via dei Dalmati” con le
precisazioni sopra indicate. Si resta in
attesa delle integrazioni richieste per l’in-
tervento b) “Interventi per la realizzazione
di strutture sportive e la riqualificazione
dell’area di superficie tra via Cesare De
Lollis e via dei Dalmati”, la cui approva-
zione si pone invece in difformità dal
vigente PRG »;

il 15 giugno 2010, con nota prot.
n. 25877, il provveditorato interregionale
alle opere pubbliche per il Lazio, l’A-
bruzzo e la Sardegna, dichiarava autoriz-
zato il progetto definitivo a) lavori di
realizzazione di un parcheggio multipiano
interrato nell’area fra via C. De Lollis e via
dei Dalmati;

nel 2011, l’università « La Sapienza »,
acquistava il terreno, cedendo a Roma
Capitale il diritto di superficie sull’intera
area per consentire l’edificazione della

piscina; il bando di gara del provveditorato
del 4 gennaio 2011 stabiliva per la pro-
gettazione esecutiva ed esecuzione dei la-
vori relativi al progetto definitivo generale
l’importo di euro 7.624.657,24; le opere da
realizzarsi sono un parcheggio multipiano
interrato, la riqualificazione di superficie
tra via C. De Lollis e via dei Dalmati e un
impianto natatorio;

il 9 aprile 2013, alla luce del « Pro-
getto Urbano San Lorenzo », veniva ap-
provata dal consiglio del municipio Roma
III, la risoluzione di moratoria con oggetto
« Permessi a costruire a San Lorenzo »,
con cui si chiedeva il blocco dei lavori di
tutti i cantieri in corso e dei permessi
rilasciati dal Dipartimento IX, nonché l’in-
terruzione dell’iter amministrativo per il
rilascio di nuovi permessi;

il 23 aprile 2013, l’ex presidente del
municipio Marcucci invia la moratoria al
sindaco Alemanno e agli assessori compe-
tenti, malgrado il consiglio comunale fosse
decaduto il 20 aprile 2013;

nel corso del secondo semestre del
2013, le indagini archeologiche preliminari
confermavano l’esistenza dei resti di una
grande villa romana, con pavimentazioni
marmoree e a mosaico; un tratto consi-
derevole di una strada basolata fornita di
crepidini e marciapiedi laterali (verosimil-
mente l’antico tracciato della via Tibur-
tina); un articolato sistema fognario che
assicurava lo smaltimento e il deflusso
delle acque piovane; l’entità dei ritrova-
menti consentiva di ritenere che quanto
identificato costituiva solo una parte di ciò
che scavi estensivi avrebbero potuto rile-
vare;

il 15 luglio 2014, con nota prot.
n. 25372, il Ministero per i beni e le
attività culturali – soprintendenza speciale
per i beni archeologici, rilevava espressa-
mente che « il lotto interessato dalla rea-
lizzazione del parcheggio e delle strutture
sportive conserva strutture antiche – solo
parzialmente indagate – che coprono un
arco cronologico dall’alta media età re-
pubblicana fino al medioevo »; « oltre ad
un percorso viario e a depositi di mate-
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riale antico, sono da segnalare i resti di
una domus (si sono evidenziati l’impianto
termale ed ambienti relativi alla pars ru-
stica), strutture idrauliche ed un vasto
sistema di cavatura ipogea del tufo »; a
motivo dell’importanza del ritrovamento,
« tutela e conservazione del sito archeolo-
gico nel suo complesso dovranno essere
integrali »;

malgrado ciò, la stessa sovrinten-
denza chiedeva l’elaborazione di un pro-
getto di variante del parcheggio interrato
cosicché l’intradosso del solaio del piano
garage si ponesse a +2,70 metri rispetto al
piano di calpestio della quota archeolo-
gica, « al fine di rendere visitabile e frui-
bile al pubblico il complesso archeolo-
gico »;

il 29 ottobre 2014, l’assessore ai la-
vori pubblici Santoriello del municipio II e
l’architetto Geusa del dipartimento pro-
grammazione e attuazione urbanistica del
comune di Roma annunciavano che la
zona in questione sarebbe divenuta un’a-
rea archeologica permanente, ma veniva,
comunque, presentato il nuovo progetto
con una versione sopraterra dei parcheggi,
per 200 posti auto oltre la realizzazione di
una piscina; il costo dell’opera era indicato
in 7 milioni di euro;

l’8 novembre 2014, nella riunione del
comitato « Vestini-Dalmati-Marrucini », gli
architetti del comune presentavano un
progetto variato rispetto all’ultima assem-
blea, che prevedeva l’edificazione di un
parcheggio fuori terra, costituito da un
enorme parallelepipedo contenente par-
cheggi per 250 auto con annessa piscina,
sopraelevato su pali alti 2,70 metri e per
consentire il passaggio degli archeologi che
lavoreranno sugli scavi;

il 3 dicembre 2014, il consiglio d’i-
stituto dell’istituto comprensivo statale
« Via Tiburtina Antica, 25 », Roma – con-
siderato, tra l’altro, « che il quartiere San
Lorenzo, in cui si trova il nostro Istituto,
è già eccessivamente vittima di specula-
zioni edilizie e non, che non tengono
affatto conto delle reali esigenze dei cit-
tadini che lo abitano; che il quartiere San

Lorenzo è carente di spazi destinati a
verde pubblico; che la realizzazione di un
parco archeologico attrezzato potrebbe co-
stituire una risorsa per i bambini ed i
ragazzi della nostra scuola che potrebbero
usufruirne facilmente data la vicinanza
con i due plessi scolastici Saffi Borsi » –
chiedeva « che le autorità competenti in
materia (Ministero beni culturali ed am-
bientali, Laziodisu, regione, comune e mu-
nicipio) mettano in atto tutte le iniziative
di propria competenza affinché il parcheg-
gio universitario venga realizzato altrove,
in un’area di minore impatto ambientale,
e che si realizzino nell’area via de Lollis-
via dei Dalmati un parco Archeologico
attrezzato e la piscina comunale »;

il 22 dicembre 2014, il Comitato
« Vestini-Dalmati-Marrucini » e il coordi-
namento « Quadrante Dalmati » (Anpi, Le-
gambiente, Libera Repubblica di San Lo-
renzo, altre associazioni e singoli cittadini)
– con lettera avente ad oggetto « Richiesta
di incontro prima della riunione del 7
gennaio 2015 tra l’Università e gli Uffici
competenti per vagliare il nuovo progetto
« parcheggio De Lollis » – chiedeva al
rettore dell’università « La Sapienza » di
respingere il nuovo progetto avanzato dal
Provveditorato, per tutte le motivazioni
indicate nella lettera medesima, avver-
tendo che, in caso contrario, un compo-
nente del Comitato e membro dell’asso-
ciazione ecopacifista PeaceLink – recen-
temente accreditata presso la Commis-
sione europea e il Parlamento europeo per
le questioni ambientali – intendeva solle-
citare un parere della Commissione al
riguardo; e sarebbero state comunque as-
sunte ulteriori iniziative per ottenere il
diniego invocato;

è indubbio il valore archeologico e
storico-artistico dei ritrovamenti effettuati
nel cantiere aperto per la realizzazione del
parcheggio interrato, come riconosciuto
espressamente dal Ministero per i beni e le
attività culturali – soprintendenza speciale
per i beni archeologici;

e appare inoltre evidente che gli
obiettivi posti dalla medesima amministra-
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zione di tutelare e conservare in modo
integrale il sito archeologico nel suo com-
plesso e di rendere visitabile e fruibile al
pubblico il complesso archeologico non
possono essere raggiunti mediante la rea-
lizzazione del proposto parcheggio soprae-
levato, costituito da un grosso cubo di
cemento di tre piani e sorretto su pilastri;

tale edificio, difatti, contrasterebbe
ogni possibilità di valorizzazione, non solo
in quanto i pali di fondamento sarebbero
posizionati all’interno del sito, ma anche
perché l’incombenza dell’edificio ad ap-
pena 2,70 metri rispetto al piano di cal-
pestio renderebbero di fatto il sito stesso
inaccessibile al pubblico; l’unica modalità
per tutelare e valorizzare i ritrovamenti è
la costituzione di un parco archeologico
attrezzato, con sentieri per le visite agli
scavi con costi complessivi e tempistiche di
realizzazione di gran lunga inferiori al
progetto in questione;

l’edificazione di un ecomostro in ce-
mento di tre piani fuori terra, oltre a
danneggiare irrimediabilmente il sito ar-
cheologico, avrebbe comunque un impatto
negativo nell’ambito dell’edilizia del quar-
tiere e rappresenterebbe un ennesimo ca-
pitolo della speculazione edilizia che lo ha
interessato (il « sacco » di San Lorenzo),
unitamente alla già avvenuta distruzione
delle ex Fonderie Bastianelli, alla ricostru-
zione dei fabbricati nell’area di via dei
Dalmati, alla proposta trasformazione del-
l’ex dogana in un mega centro commer-
ciale, alla realizzazione del complesso
« Città del Sole » che ha sacrificato il sito
archeologico di estrema rilevanza, rinve-
nuto durante i lavori (il più importante
giacimento del Pleistocene del territorio
romano, fossili animali databili 650 mila
anni fa, strutture che testimoniano un
insediamento dal V secolo avanti Cristo
all’età repubblicana e imperiale fino al
Medioevo e Rinascimento);

come rilevato nella risoluzione di
moratoria del 9 aprile 2013, il quartiere
San Lorenzo ha subito per decenni tra-
sformazioni urbanistiche incontrollate,
prive di qualsivoglia organicità che hanno

stravolto il suo equilibrio architettonico; al
fine di evitare ulteriori danni, si è imposta
la necessità di elaborare un piano parti-
colareggiato e unitario degli interventi da
effettuare, rappresentato dal Progetto Ur-
bano San Lorenzo, all’interno del quale
individuare in modo partecipato e com-
plessivo gli spazi per la collocazione dei
servizi pubblici, del verde, dei luoghi per il
tempo libero e la cultura, gli spazi per gli
interventi di recupero edilizio e quelli per
la realizzazione di nuovi fabbricati; il
percorso, iniziato nel 2002, ha trovato una
sintesi nel 2010, con l’elaborazione di un
documento da parte dei cittadini di San
Lorenzo, votato dal Consiglio municipale,
nel quale sono contenute le linee di indi-
rizzo degli assetti futuri del quartiere; il
progetto in variante del parcheggio in
questione risulta evidentemente del tutto
in contrasto con le dette linee di indirizzo;

la costruzione dei nuovi parcheggi
aumenterebbe il congestionamento e l’in-
quinamento, già molto consistente sul qua-
drante de Lollis-Marruccini, aggravando,
inoltre, una situazione già insostenibile per
il quartiere, poiché la cementificazione
dell’area comporterebbe la perdita di uno
spazio verde in un territorio che ne è già
drammaticamente privo;

la costruzione del parcheggio non
risponde ad alcun interesse pubblico, poi-
ché avrebbe unicamente l’effetto di con-
sentire a duecento dipendenti dell’Univer-
sità « La Sapienza », di poter arrivare al
lavoro semplicemente attraversando la
strada, anziché camminare 12 minuti dal
parcheggio universitario già esistente di
largo Passamonti, ad oggi ingiustificata-
mente non utilizzato, che potrebbe essere
anche eventualmente ampliato, con un
bassissimo impatto ambientale e con un
considerevole contenimento dei costi ri-
spetto al mega-progetto attuale;

la costruzione del parcheggio inoltre
disattende gli indirizzi comunali sulla mo-
bilità, tesi a scoraggiare l’uso del mezzo
privato per coloro che lavorano nel centro,
attraverso un nuovo piano strategico fina-
lizzato al miglioramento dell’offerta dei
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sistemi di trasporto collettivi, della mobi-
lità ciclabile al servizio dei cittadini e dei
pedoni;

è infine ragionevole prevedere che il
costo dell’opera, già molto elevato, po-
trebbe lievitare in ragione delle prevedibili
iniziative giudiziarie o dalle altre possibili
contestazioni dei residenti della zona –:

se non si ritenga che l’edificazione
del parcheggio, consistente in una costru-
zione in cemento di tre piani fuori terra,
possa irrimediabilmente danneggiare il
sito archeologico rinvenuto nell’area og-
getto del presente atto di sindacato ispet-
tivo;

quali ragioni abbiano determinato il
Ministero per i beni e le attività culturali
– soprintendenza speciale per i beni ar-
cheologici, ad esprimere parere favorevole
all’elaborazione di un progetto di parcheg-
gio sopraelevato di 2,70 metri rispetto al
piano di calpestio della quota archeolo-
gica, nonostante il riconoscimento della
rilevanza dei rinvenimenti archeologici e
la manifestata necessità di tutelare e con-
servare il sito archeologico nella sua in-
terezza;

quali opportune ed urgenti iniziative
di propria competenza il Ministro inter-
rogato intenda porre in essere al fine di
impedire la realizzazione del progetto di
parcheggio multipiano interrato e/o fuori
terra di cui in premessa;

quali iniziative di propria compe-
tenza il Ministro interrogato intenda in-
traprendere per valorizzare il rinvenuto
sito archeologico e se sia stata valutata la
possibilità di creare un progetto di mu-
sealizzazione dei reperti o di realizzare un
parco archeologico al fine di tutelare la
godibilità e fruibilità pubblica di tutta
l’area de qua. (4-07701)

RISPOSTA. — Si riscontra l’interrogazione
in esame, nella quale l’interrogante, con
riferimento al progetto di edificazione di un
parcheggio in Roma, nell’area compresa tra
via Cesare de’ Lollis e via dei Dalmati,
chiede di conoscere le ragioni per le quali

il Ministero dei beni e delle attività cultu-
rali e del turismo si è espresso favorevol-
mente all’elaborazione di un progetto di
parcheggio sopraelevato di 2,70 metri ri-
spetto al piano di calpestio della quota
archeologica, « nonostante il riconosci-
mento della rilevanza dei rinvenimenti ar-
cheologici e la manifesta necessità di tute-
lare e conservare il sito archeologico nella
sua interezza »; le iniziative che il Ministero
intenda porre in essere per impedire la
realizzazione del parcheggio suddetto; le
iniziative, infine, che il Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo, per
quanto di competenza, intenda intrapren-
dere per valorizzare il sito archeologico
rinvenuto, eventualmente valutando anche
la possibilità di realizzazione di un parco
archeologico e di musealizzazione dei re-
perti ivi rinvenuti.

Riguardo ai quesiti posti dall’interro-
gante, la soprintendenza speciale per il
Colosseo, il museo nazionale romano e
l’area archeologica di Roma (di seguito
Sscol) e il Provveditorato alle opere pub-
bliche del Lazio (di seguito provveditorato)
hanno comunicato quanto segue.

Già nel 1999 la Sscol, a seguito dell’in-
dividuazione di stratigrafie archeologiche
durante una campagna di carotaggi eseguiti
nell’area sopra indicata, comunicò all’Uni-
versità degli studi di Roma « La Sapienza »
(di seguito università), che si rimaneva « in
attesa di comunicazioni in ordine agli in-
terventi che si intendeva realizzare nell’area
indagata », anticipando, però, che sarebbe
potuto essere utile acquisire ulteriori dati
archeologici (prot. 21218 del 2 agosto 1999).

Successivamente la Sscol, a seguito della
proposta di realizzare un parcheggio sot-
terraneo, aule e un centro sportivo, avan-
zata dall’università nel luglio 2004, rilevò la
necessità di eseguire indagini di scavo,
valutando probabile la presenza di resti
archeologici nel sottosuolo. In tale sede si
rappresentò anche l’opportunità che la
Sscol venisse chiamata a collaborare, per
quanto di competenza, alla stesura del
progetto preliminare.

L’università, con delibera del consiglio
di amministrazione del 26 febbraio 2006,
espresse la volontà di realizzare un par-
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cheggio nell’area compresa tra via Cesare
De Lollis e via dei Dalmati.

Il provveditorato, in forza di una con-
venzione stipulata con l’università per svol-
gere le funzioni di stazione appaltante,
redasse un progetto preliminare che preve-
deva la realizzazione di un parcheggio in-
terrato con sovrastante terrazza, destinata a
palestra e campo da basket e sistemazioni
esterne.

Successivamente alla redazione del pro-
getto definitivo, l’università richiese al prov-
veditorato, sulla base delle istanze della
cittadinanza e dei comitati di quartiere, di
eliminare l’impianto sportivo per l’inseri-
mento di una piscina.

Il progetto definitivo venne, pertanto,
integralmente rielaborato dal provvedito-
rato sulla base di tale indicazione e vennero
contestualmente avviate la procedura di
conformità urbanistica e l’intesa Stato-re-
gioni ai sensi del decreto del Presidente
della Repubblica 18 aprile 1994, n. 383
(regolamento recante disciplina dei proce-
dimenti di localizzazione delle opere di
interesse statale), per acquisire anche il
parere del comune di Roma.

Il progetto riguardante l’autorimessa in-
terrata venne, quindi, approvato dall’uni-
versità con delibera del luglio 2007.

In sede di conferenza dei servizi del 10
dicembre 2008, convocata per l’esame del
progetto definitivo, elaborato senza la par-
tecipazione (seppure auspicata) della so-
printendenza, la Sscol rilevò interferenze
con le stratigrafie archeologiche già identi-
ficate e richiese ulteriori indispensabili in-
dagini prima di esprimere il proprio parere,
mentre il comune e il municipio III si
espressero favorevolmente rappresentando
la necessità di piccole integrazioni.

La Sscol, in particolare, richiese indagini
di tomografia elettrica tridimensionale, spe-
cificando che, successivamente, si sarebbe
proceduto all’esecuzione di indagini di
scavo sull’area, con particolare riferimento
alle anomalie evidenziate dalla tomografia.
Nel frattempo, sospese il proprio parere di
competenza.

Nel corso del 2009 e del 2010 furono
eseguite le prescritte indagini archeologiche
nei limiti consentiti dalla messa in sicu-

rezza delle pareti di scavo, consistenti nella
tomografia tridimensionale sull’intera area
di intervento e nello scavo di trincee ese-
guito in corrispondenza delle anomalie ri-
levate dalla predetta tomografia.

In ordine al progetto definitivo, presen-
tato nella successiva conferenza dei servizi
del 18 febbraio 2010, la Sscol confermò
quanto già rilevato ripetutamente in pas-
sato circa la presenza nel sottosuolo, alle
quote interessate dal progetto, di un sistema
di cavità sotterranee e di stratigrafie di
frequentazione antica. La stessa Sscol, con-
siderando la valenza pubblica del progetto
e la necessità, riferita dal provveditorato, di
evitare la perenzione dei fondi già stanziati,
recepì positivamente l’opportunità prospet-
tata della riqualificazione dell’area, a con-
dizione che il progetto esecutivo si inte-
grasse con la realtà archeologica, valoriz-
zandola.

A tale proposito, la Sscol indicò le
seguenti condizioni vincolanti: esecuzione
di scavi archeologici e di tutte le indagini
reputate necessarie; recepimento nel pro-
getto esecutivo delle prescrizioni dettate
dalla soprintendenza espresse successiva-
mente alla valutazione dei risultati delle
indagini; possibilità di variare il progetto
anche in modo sostanziale, a discrezione
della soprintendenza, compresa la totale
irrealizzabilità dei piani interferenti con
preesistenze archeologiche; documentazione
completa e valorizzazione della realtà ar-
cheologica (nota n. 5560 del 18 febbraio
2010).

Acquisito definitivamente in data 15 giu-
gno 2010 il « provvedimento di raggiunta
intesa », relativamente all’area da destinare
a parcheggi, nel successivo ottobre 2010,
l’università deliberò l’acquisizione dell’area
di proprietà dell’Agenzia del demanio.

A seguito di procedura di gara ad evi-
denza pubblica, l’opera venne appaltata e
avviati i lavori di scavo che evidenziarono
la presenza di reperti archeologici. Gli scavi
furono condotti alla presenza continua del-
l’archeologo ma anche di rappresentanti
dell’università e del municipio presenti in
cantiere in più occasioni.

Al Provveditorato alle opere pubbliche
del Lazio – il quale aveva trasmesso una
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tavola progettuale riferendo trattarsi della
sovrapposizione del progetto esecutivo ap-
provato sul rilievo quotato delle emergenze
archeologiche – la Sscol confermò la pos-
sibilità di realizzare il parcheggio sull’area,
a condizione che si ponesse al di sopra della
massima quota archeologica; chiese, inoltre,
di individuare e trasmettere la tipologia di
realizzazione delle opere nonché il progetto
di valorizzazione, così da consentire di
esprimere il proprio parere (nota n. 38447
del 22 ottobre 2013).

Con successiva nota n. 25372 del 15
luglio 2014, la Sscol ha ribadito i propri
pareri già espressi in precedenza circa la
tutela e la conservazione integrale del sito
archeologico nel suo complesso, richie-
dendo un progetto rispettoso delle proprie
prescrizioni.

Il provveditorato, allora, a seguito di
incontri con i rappresentanti del comune,
dell’università, della Sscol e del municipio,
ha elaborato una proposta progettuale te-
nendo conto del vincolo imposto dalla
Soprintendenza di posizionare il manufatto
ad una quota tale da consentire la fruibilità
del piano archeologico, trasmettendola a
tutti i soggetti interessati all’area, per le
autorizzazioni di rito.

La Sscol, da ultimo, ha comunicato che
« il comune di Roma Capitale, in seguito
alle considerazioni negative emerse relati-
vamente alla nuova configurazione proget-
tuale dell’area, ha preso atto della conclu-
sione con esito negativo della conferenza dei
servizi interna dell’8 gennaio 2015 ».

In via informale, tramite consultazione
del sito web dell’università, si è appreso che il
consiglio di amministrazione dell’università
ha deliberato, nella seduta del 17 febbraio
2015, di abbandonare il progetto relativo alla
realizzazione del parcheggio multipiano in-
terrato, delle strutture sportive e della riqua-
lificazione dell’area di superficie in via De
Lollis-via dei Dalmati, per le ragioni indicate
nelle premesse della delibera dell’organo del-
l’ateneo (http://www.uniroma1.it/ateneo/
circolari/consiglio-di-amministrazione-del-
17-febbraio-2015).

Stante l’incertezza sulla destinazione fu-
tura dell’area, la Sscol stessa ha prescritto

di procedere all’adeguata protezione dei re-
sti e al loro rinterro (nota n. 10176 dell’8
aprile 2015).

A tale riguardo la Sscol ha informato
che, in una riunione svoltasi il 23 luglio
2015, è stato concordato che il provvedi-
torato avrebbe curato la ricopertura del
lotto, con l’accordo tra il comune di Roma
e l’università.

Nel frattempo la soprintendenza stessa,
per scongiurare la perdita dei beni e rea-
lizzare adeguate opere di protezione prima
degli auspicati rinterri, ha provveduto a
eseguire interventi di somma urgenza.

Le indagini archeologiche, anche se non
hanno potuto riguardare l’intera area (per
motivi non dipendenti dalla soprinten-
denza), hanno evidenziato una frequenta-
zione del sito già dal quinto secolo avanti
Cristo, con resti di viabilità e un ampio
reticolo di ambienti ipogei, riferibile a un’a-
rea di cavatura antica nonché i resti una
villa con annesse strutture termali.

La soprintendenza ha anche avviato la
procedura per l’apposizione del vincolo ar-
cheologico sull’intera area, secondo quanto
dettato dalle nome del decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42 (codice dei beni cul-
turali e del paesaggio).

Nel corso degli anni, la Sscol ha più
volte ribadito il valore archeologico dell’a-
rea, richiedendo tutela e conservazione in-
tegrale delle strutture rinvenute e consen-
tendo, una volta concluse le indagini di
scavo, che l’università e Roma Capitale,
elaborassero un progetto che permettesse
non solo la conservazione ma anche la
valorizzazione, la protezione e la fruibilità
del complesso archeologico da parte del
pubblico.

L’amministrazione riconferma la pro-
pria piena disponibilità a valutare le pro-
poste progettuali, che potranno essere ela-
borate – una volta sciolti taluni nodi in
ordine alle competenze – dagli enti aventi
titolo, relative alla costituzione di un parco
archeologico attrezzato, rientrando ciò nei
suoi compiti istituzionali.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti Dell’Acqua.
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DI LELLO. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

verso la fine del mese di agosto, dalla
denuncia del massmediologo Klaus Davi e
da alcuni quotidiani si è appresa notizia
della scarcerazione del boss Paolo Rosario
De Stefano che, prima di essere arrestato,
nel 2009, era stato inserito nell’elenco dei
trenta latitanti più pericolosi d’Italia;

oggi, dopo quattro anni di latitanza e
soli sei di carcere, Paolo Rosario De Ste-
fano, considerato reggente dell’omonimo e
potentissimo clan di ′ndrangheta di Reggio
Calabria, torna a casa a seguito dell’otte-
nimento di due anni di sconto di pena per
meriti universitari;

ricordiamo che il boss De Stefano, 39
anni appartiene alla famiglia del padrino
storico e suo omonimo Paolo, ucciso du-
rante la sanguinosa faida reggina degli
anni Ottanta. Dopo l’arresto e la condanna
di suo cugino Peppe a 27 anni di carcere,
gli inquirenti hanno ritenuto che fosse
diventato lui il punto di riferimento delle
attività criminali del clan. L’arresto av-
viene il 18 agosto 2009 e, da allora, era
detenuto in regime di 41-bis a seguito di
condanna per associazione mafiosa estor-
sione ed altri reati;

nel corso della sua detenzione si è
iscritto alla facoltà di giurisprudenza del-
l’università mediterranea di Reggio Cala-
bria ottenendo risultati brillanti che, se-
condo quanto riportato dai giornali, lo
hanno fatto beneficiare della liberazione
anticipata, prevista dall’ordinamento peni-
tenziario per « il condannato a pena de-
tentiva che abbia dato prova di parteci-
pazione all’opera di rieducazione »;

è pur vero che, nel nostro ordina-
mento, l’articolo 27 della Costituzione
enuncia che: « Le pene (...) devono tendere
alla rieducazione del condannato », così
sancendo il principio del finalismo riedu-
cativo della pena, la cui giustificazione
etica e logica, evidentemente, non può non
fare riferimento alle specifiche esigenze
risocializzative del condannato. In parti-
colare, la funzione della prevenzione spe-

ciale è quella di eliminare o ridurre il
pericolo che il soggetto ricada in futuro
nel reato; essa fa riferimento ad un con-
cetto di relazione, presupponendo la ne-
cessità del reinserimento del reo nella
comunità dalla quale si era estraniato,
mediante l’azione sugli stessi fattori che
avevano determinato il perpetrarsi del de-
litto;

la rieducazione si traduce, pertanto,
in una solidaristica offerta di opportunità,
affinché al soggetto sia data la possibilità
di un progressivo reinserimento sociale,
correggendo la propria antisocialità e ade-
guando il proprio comportamento alle re-
gole giuridiche. Ma, in tal caso, sembra
essere passati da un « regime duro » come
previsto dal 41-bis alla scarcerazione;

si ricorda che ai sensi dell’articolo
41-bis, comma 2-bis, della legge 26 luglio
del 1975, n. 354, così come modificato da
ultimo dall’articolo 2, comma 27, lettera
d), legge 15 luglio 2009, n. 94: « Il prov-
vedimento ...è adottato con decreto moti-
vato del Ministro della giustizia, anche su
richiesta del Ministro dell’interno, sentito
l’ufficio del pubblico ministero che pro-
cede alle indagini preliminari ovvero
quello presso il giudice procedente e ac-
quisita ogni altra necessaria informazione
presso la Direzione nazionale antimafia e
antiterrorismo, gli organi di polizia cen-
trali e quelli specializzati nell’azione di
contrasto alla criminalità organizzata, ter-
roristica o eversiva, nell’ambito delle ri-
spettive competenze. Il provvedimento me-
desimo ha durata pari a quattro anni ed
è prorogabile nelle stesse forme per suc-
cessivi periodi, ciascuno pari a due anni.
La proroga è disposta quando risulta che
la capacità di mantenere collegamenti con
l’associazione criminale, terroristica o
eversiva non è venuta meno, tenuto conto
anche del profilo originale e della posi-
zione rivestita dal soggetto in seno all’as-
sociazione, della perdurante operatività
del sodalizio criminale, della sopravve-
nienza di nuove incriminazioni non pre-
cedentemente valutate, degli esiti del trat-
tamento penitenziario e del tenore di vita
dei familiari del sottoposto. Il mero de-
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corso del tempo non costituisce, di per sé,
elemento sufficiente per escludere la ca-
pacità di mantenere i collegamenti con
l’associazione o dimostrare il venir meno
dell’operatività della stessa »;

è pur vero che il successivo comma
2-ter, inserito dall’articolo 2, comma 1,
legge 23 dicembre 2002, n. 279, recita
testualmente che: « Se anche prima della
scadenza risultano venute meno le condi-
zioni che hanno determinato l’adozione o
la proroga del provvedimento di cui al
comma 2, il Ministro della giustizia pro-
cede, anche d’ufficio, alla revoca con de-
creto motivato » ma, in tal caso, se la
valutazione riguarda solo la buona con-
dotta per meriti scolastici questo non
sembra contemplare una rieducazione ai
sensi dell’articolo 27 della costituzione –:

di quali notizie, per le parti di com-
petenza, il Ministro interrogato sia a co-
noscenza rispetto ai fatti esposti in pre-
messa;

se corrisponda al vero che la libera-
zione anticipata sia stata disposta in re-
lazione al curriculum universitario;

se e quali azioni intenda adottare al
fine di verificare il rispetto dei principi del
nostro ordinamento sia con riferimento
alle finalità di detenzione in regime di
41-bis ordinamento penitenziario, per il
soggetto in questione, sia con riferimento
alla rieducazione della pena sempre co-
munque nell’ottica della salvaguardia del-
l’incolumità dei cittadini. (4-10255)

RISPOSTA. — L’atto di sindacato ispettivo
in esame riguarda la scarcerazione di Paolo
Rosario De Stefano, eseguita in data 19
agosto 2015 a seguito della concessione
della liberazione anticipata.

Chiede, in particolare, l’interrogante se
al detenuto, sottoposto al regime speciale di
cui all’articolo 41-bis dell’ordinamento pe-
nitenziario, di cui alla legge 26 luglio 1975,
n. 354, siano stati riconosciuti meriti sco-
lastici ai fini della concessione dei benefici
e in che misura il proseguimento degli studi
universitari sia stato compatibile con le
modalità di detenzione.

Dalle informazioni acquisite attraverso
la competente articolazione ministeriale è
risultato che Paolo Rosario De Stefano fu
tratto in arresto il 18 agosto 2009, dopo
una latitanza di quasi quattro anni, in
esecuzione di ordinanza di custodia caute-
lare emessa dal giudice per le indagini
preliminari presso il Tribunale di Reggio
Calabria in data 18 novembre 2005, nel-
l’ambito del procedimento penale n. 4059/
2004 RGNR DDA, per i delitti di associa-
zione a delinquere di tipo mafioso ed estor-
sione aggravata.

Con sentenza della Corte di appello di
Reggio Calabria del 2 febbraio 2009 (dive-
nuta irrevocabile il 18 gennaio 2011), il De
Stefano era stato condannato alla pena di
8 anni di reclusione per il delitto di cui
all’articolo 416-bis del codice penale, men-
tre era stato assolto dall’ulteriore imputa-
zione.

In considerazione del periodo sofferto in
carcere in epoca antecedente alla data di
irrevocabilità della sentenza di condanna, il
residuo della pena da espiare in concreato
era stato rideterminato in anni sei e mesi
sette di reclusione ed il fine pena indicato
il 7 agosto 2017.

Nel corso della detenzione, eseguita
presso le case circondariali di Novara e
Sassari, gli Uffici di sorveglianza competenti
concedevano al De Stefano la liberazione
anticipata per complessivi giorni 750, con
conseguente rideterminazione della pena
fino al 29 luglio 2015.

Il detenuto veniva, invece, effettivamente
scarcerato solo il 19 agosto 2015 in quanto
l’ultimo provvedimento di concessione della
liberazione anticipata per giorni 45 veniva
emesso solo in tale data.

Così sinteticamente riassunto il percorso
detentivo del De Stefano, va ulteriormente
precisato che il magistrato di sorveglianza
di Novara aveva concesso, in data 27 gen-
naio 2014, la liberazione anticipata speciale,
prevista dall’articolo 4 comma 1, del de-
creto-legge 23 dicembre 2013, n. 146, con-
vertito dalla legge 21 febbraio 2014, n. 10,
per i semestri ricompresi tra il 18 febbraio
2010 e il 18 agosto 2013, nella misura di
complessivi 210 giorni.
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Infatti, solo successivamente all’ordi-
nanza citata, con la citata legge di conver-
sione del 21 febbraio 2014 n. 10 è soprav-
venuta la modifica normativa, in cui è stata
prevista l’esclusione della liberazione anti-
cipata speciale per i condannati per taluno
dei delitti previsti dall’articolo 4-bis della
legge 26 luglio 1975, n. 354.

L’ulteriore detrazione di pena, di cui ha
beneficiato il detenuto, è derivata dalla
concessione della liberazione anticipata,
prevista dagli articoli 54 e 69-bis della legge
n. 354 del 1975 in favore del condannato a
pena detentiva che abbia dato prova di
partecipazione all’opera di rieducazione, e
per la cui concessione la legge non pone
analoghe condizioni ostative.

Secondo le informative trasmesse dal-
l’Autorità giudiziaria, risulta, peraltro, che
le ordinanze di liberazione anticipata
emesse in favore del De Stefano danno
conto della buona condotta del detenuto e
della positiva partecipazione al processo di
risocializzazione: al contrario, il beneficio
non è stato collegato nelle ordinanze al-
l’andamento degli studi universitari seguiti
nel corso della detenzione.

Al riguardo, all’atto della carcerazione il
De Stefano già risultava, diversamente da
quanto rappresentato dall’interrogazione,
iscritto al secondo anno della facoltà di
giurisprudenza presso l’Università degli
studi Mediterranea di Reggio Calabria.
Presso il carcere di Novara, il detenuto ha
poi continuato il percorso universitario,
sostenendo gli esami anche attraverso il
sistema della multivideoconferenza, speri-
mentando positivamente il rapporto tra le
prescrizioni limitative del regime di cui
all’articolo 41-bis dell’ordinamento peniten-
ziario e il diritto allo studio, strumento nel
percorso rieducativo anche per le persone
detenute sottoposte a regimi di alta sicu-
rezza.

In conclusione, preme dunque sottoli-
neare che nessun beneficio è stato concesso
al De Stefano a motivo specifico della
buona condotta per meriti scolastici legati
ai suoi studi universitari.

Devesi, comunque, rimarcare come al
processo di revisione in atto del sistema
dell’esecuzione penale, avviato per dare

completa attuazione alle prescrizioni della
Corte europea dei diritti dell’uomo, non può
essere sottratta la tematica del trattamento
dei detenuti sottoposti a regime di alta
sicurezza, nella ricerca di un nuovo equi-
librio tra qualità della vita detentiva, fina-
lità trattamentali ed esigenze di sicurezza
della collettività.

La complessiva riflessione, aperta dopo
la sentenza Torreggiarli ed arricchita dai
lavori svolti nell’ambito degli Stati generali
dell’esecuzione penale, non tende ad esclu-
dere, ma anzi conferma la ineliminabilità
della detenzione carceraria, anche come
unica forma di pena nel percorso tratta-
mentale per determinati reati, soprattutto
quando si tratta di interrompere legami
criminali profondi e pericolosi per la de-
mocrazia.

In questa prospettiva, il regime di de-
tenzione declinato dall’articolo 41-bis del-
l’ordinamento penitenziario è strumento ir-
rinunciabile, e la sua compatibilità con la
necessaria funzione risocializzante è garan-
tita dalla periodica verifica delle sussistenza
delle condizioni che impongono e giustifi-
cano le sue modalità di applicazione, le-
gandone la permanenza al rapporto che il
detenuto ha elaborato con il reato e con il
trattamento ed alla conseguente elimina-
zione dell’area di rischio per la sicurezza e
l’ordine pubblico.

In tale campo, pertanto, l’offerta tratta-
mentale deve essere ancor più mirata ed
individualizzante per agevolare il percorso
evolutivo individuale, superando le restri-
zioni non strettamente funzionali alle esi-
genze di sicurezza, che rischiano di risol-
versi in limitazioni automatiche dei diritti
fondamentali, ingiustificate e punitive, osta-
colando finalità rieducative, nell’interesse
più generale al recupero del reo.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

LUIGI DI MAIO. — Al Ministro dello
sviluppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

lo scorso 12 maggio 2015 deputato
interrogante ha depositato l’interpellanza
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urgente n. 2-00965, svolta poi in Assem-
blea il 12 giugno 2015 con la quale si
chiedevano al Governo chiarimenti in me-
rito al taglio dei fondi alle attività revi-
sionali per le società cooperative, in con-
seguenza del quale, con nota protocollo
n. 7421 del 21 gennaio 2015, il Ministero
dello sviluppo economico (direzione gene-
rale per la vigilanza sugli enti, il sistema
cooperativo e le gestioni commissariali –
divisione V) ha disposto la sospensione di
tutti gli incarichi di revisione alle società
cooperative (ovviamente, quelle non ade-
renti ad alcuna associazione di rappresen-
tanza);

a parere del deputato interrogante, si
tratta di una decisione gravissima, dal
momento che la lunga sequela di scandali
che stanno emergendo e avvelenando il
nostro tessuto economico produttivo, po-
litico e sociale ci hanno dimostrato una
situazione di malaffare inquietante, nel
quale molto spesso sono coinvolte società
cooperative in attività di finanziamento di
un sistema corruttivo spaventoso;

in quella sede, il deputato interro-
gante aveva sottolineato anche quanto pre-
visto dal comma 2 dell’articolo 7 del
decreto legislativo n. 220 del 2002 recante
« Norme in materia di riordini della vigi-
lanza sugli enti cooperativi, ai sensi del-
l’articolo 7, comma 1, della legge 3 aprile
2001, n. 142, recante ”Revisione della le-
gislazione in materia cooperativistica, con
particolare riferimento alla posizione del
socio lavoratore« »; tale norma stabilisce
che, nell’attività di vigilanza sulle società
cooperative, il Ministero dello sviluppo
economico possa « avvalersi, d’intesa con
le amministrazioni interessate, di revisori
esterni dipendenti da altre amministra-
zioni, nonché, sulla base di apposite con-
venzioni con le associazioni riconosciute,
di revisori delle medesime »; pertanto, l’ef-
fetto del taglio dei fondi combinato con la
norma appena citata è che la vigilanza
sulle società cooperative è demandata in-
tegralmente alle associazioni riconosciute
il cui rigore difficilmente sarà quello ne-
cessario per un’attività così delicata;

in altre parole, le cooperative iscritte
alle associazioni di categoria non vengono
sottoposte agli ordinari controlli ministe-
riali, ma sono controllate dalle associa-
zioni stesse con uno sconcertante conflitto
d’interesse tra controllato e controllore;

proprio per questo, è opinione del
deputato interrogante che debbano essere
fatte chiarezza e trasparenza su tutti i dati
relativi a questo tipo di attività con rife-
rimento ad alcuni dati statistici sicura-
mente in possesso della direzione generale
per le piccole e medie imprese e gli enti
cooperativi del Dipartimento per l’impresa
e l’internazionalizzazione –:

se il Ministro possa mettere a dispo-
sizione del deputato interrogante e della
cittadinanza tutta i seguenti dati: a) il
numero totale delle cooperative iscritte
all’albo; b) il numero delle revisioni ordi-
narie effettuate dalle associazioni nazio-
nali di categoria; c) il numero delle diffide
effettuate in ambito di revisione ordinaria
effettuate dalle associazioni nazionali di
categoria; d) il numero dei provvedimenti
proposti in ambito di revisione ordinaria
effettuate dalle Associazioni Nazionali di
categoria; e) il numero di revisioni ordi-
narie effettuate dal Ministero dello svi-
luppo economico; f) il numero delle diffide
effettuate in ambito di revisione ordinaria
effettuate dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico; g) il numero dei provvedimenti
proposti in ambito di revisione ordinaria
effettuate dal Ministero dello sviluppo eco-
nomico; h) la destinazione del versamento
del contributo biennale pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale n. 74 del 30 marzo 2015,
scaduto il 29 giugno 2015. (4-10270)

RISPOSTA. — In relazione all’atto di sin-
dacato ispettivo in esame, con il quale
l’interrogante ha chiesto di conoscere alcuni
dati riguardanti l’attività di vigilanza effet-
tuata dal Ministero dello sviluppo econo-
mico e dalle associazioni nazionali di ca-
tegoria sulle società cooperative, si forni-
scono i dati in possesso presso gli uffici del
Ministero dello sviluppo economico.

È opportuno evidenziare preliminar-
mente che le modalità del finanziamento
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dell’attività di vigilanza sono disciplinate
con normativa nazionale (eccezione fatta
per le regioni a statuto speciale), dall’arti-
colo 1, comma 3, della legge 15 marzo 1997,
n. 59, ove è previsto il versamento con
cadenza biennale da parte delle cooperative
di una somma destinata al finanziamento
dell’attività di vigilanza.

Tale contributo è versato dalle società
cooperative, in via alternativa, alle associa-
zioni nazionali di rappresentanza, assi-
stenza, tutela e revisione del movimento
cooperativo.

La vigilanza sulle società cooperative nel
nostro Paese si esplica, pertanto, in ade-
sione al criterio della sussidiarietà orizzon-
tale, come definito nell’ultimo comma del-
l’articolo 118 della Costituzione.

L’attività di revisione ordinaria, per le coo-
perative aderenti, viene esercitata dalle asso-
ciazioni di rappresentanza e nei casi di coope-
rative non aderenti ad alcuna associazione,
dal Ministero dello sviluppo economico.

A fronte di tale ruolo, che peraltro
prevede che i revisori incaricati dalle as-
sociazioni si intendano – nell’esercizio di
tale funzione – incaricati di pubblico ser-
vizio, l’articolo 3 del decreto legislativo
n. 220 del 2002, stabilisce determinati re-
quisiti per il riconoscimento – da parte del
Ministero dello sviluppo economico – delle
associazioni e assoggetta le medesime al
controllo del Ministero stesso.

Si rammenta, inoltre che, la revisione
cooperativa, che di norma deve avvenire
almeno una volta ogni due anni, assolve ad
una duplice funzione sia di accertamento
dei requisiti mutualistici sia di consulenza
nei confronti dell’ente per il migliore rag-
giungimento della sua funzione sociale (ar-
ticolo 4, comma 1, lettera a) del decreto
legislativo 220 del 2002).

Per l’effettuazione delle revisioni sulle
cooperative non associate il Ministero dello
sviluppo economico si avvale di personale
interno, di personale del Ministero del la-
voro e politiche sociali ed anche dell’Agen-
zia delle entrate sulla base di specifiche
convenzioni stipulate con tali ultime am-
ministrazioni.

La legge prevede inoltre la possibilità di
delegare (sempre su base convenzionale)

alle associazioni di rappresentanza delle
cooperative l’espletamento dell’attività di
competenza ministeriale, ma il Ministero
dello sviluppo economico non si è mai
avvalso di tale facoltà.

Diversamente dalle revisioni, l’attività di
ispezione straordinaria è esercitata dal Mini-
stero anche nei confronti delle cooperative
associate. Tale attività viene svolta sulla base
di accertamenti programmati anche a cam-
pione, per esigenze di approfondimento deri-
vanti da precedenti revisioni e « ogni qual-
volta se ne ravvisi l’opportunità », come nel
caso di segnalazioni provenienti da altri or-
gani dello Stato ovvero a seguito di esposti da
parte di soci o terzi.

L’ispezione straordinaria ha un carattere
più squisitamente ispettivo, prescindendo
dagli aspetti consulenziali propri della re-
visione ed, essendo unicamente mirata al-
l’esecuzione dei controlli, attribuisce agli
ispettori maggiori poteri.

Si deve comunque sottolineare che la
vigilanza ministeriale è finalizzata ad ac-
certare la mutualità degli enti cooperativi e
tutti gli accertamenti effettuati dagli ispet-
tori sono finalizzati a stabilire l’effettivo
raggiungimento dello scopo mutualistico
per il quale gli enti si sono costituiti.

Anche al fine di rispondere a quanto
richiesto dai deputati interroganti circa la
destinazione del versamento del contributo
biennale scaduto il 29 giugno 2015 si
rappresenta quanto segue.

Come prima sottolineato, i costi per lo
svolgimento dell’attività di vigilanza sul
sistema cooperativo sono coperti dai ver-
samenti che le società cooperative stesse
effettuano all’erario a valere su diversi
codici tributo. Tali somme, che fino al-
l’anno 2007 venivano riversate integral-
mente al pertinente capitolo del bilancio del
Ministero dello sviluppo economico, in con-
seguenza dei tagli previsti dall’articolo 2
comma 617 della legge 244 del 24 dicembre
2007 – legge finanziaria 2008, vengono – a
tutt’oggi – solo parzialmente riassegnate
(unitamente a risorse derivanti da altre
disposizioni normative) al capitolo 1740
(Fondo da ripartire per le finalità previste
dalle disposizioni legislative di cui all’e-
lenco n. 1 allegato alla legge finanziaria
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2008, per le quali non si dà luogo alle
riassegnazioni delle somme versate all’en-
trata del bilancio dello Stato), la cui do-
tazione finanziaria è determinata nella sua
capienza massima all’atto della formazione
del bilancio.

Tale meccanismo di tagli alla riassegna-
zione ha determinato negli ultimi anni, un
significativo divario tra le somme versate
alle entrate dello Stato dalle cooperative e
quanto effettivamente affluito ai capitoli
gestiti dalla direzione competente del Mini-
stero dello sviluppo economico.

Nel 2015, al fine di assicurare copertura
finanziaria alle detrazioni fiscali per gli
interventi di ristrutturazione ed efficienza
energetica previste dal decreto-legge 4 giu-
gno 2013, n. 63, lo stanziamento sul capi-
tolo 1740 sopra citato, originariamente pari
a 20 milioni di euro è stato ridotto ad una
dotazione complessiva effettiva di euro
3.275.137 costituita, si ricorda, da entrate
riferite a diverse disposizioni normative e
da ripartire tra tutti i centri di responsa-
bilità del Ministero dello Sviluppo econo-
mico.

Pertanto, l’effettiva disponibilità di ri-
sorse ascrivibili alle attività relative alla
vigilanza sulle cooperative è stata pari a
euro 1.194.769,98, nonostante siano stati
versati all’erario, per i soli codici tributo
che riguardano l’attività di competenza
della direzione generale vigilante sulle coo-
perative, ben 15.468.302,34 di euro.

La situazione è stata in parte corretta in
sede di assestamento, con la destinazione al
capitolo 2159 di euro 6.800.000,00, la cui
effettiva disponibilità per l’impegno è stata
ottenuta nel corso del mese di ottobre 2015.
Le somme disponibili sono state tutte im-
pegnate, ma è evidente che le relative atti-
vità revisionali sono state svolte per la loro
maggior parte nel corso del 2016. Non sarà,
pertanto, possibile colmare – nell’arco del
biennio – il deficit di attività causato dal
blocco degli afflussi finanziari.

Nell’anno 2015 si sono, comunque, con-
cluse 6.238 revisioni ordinarie e 244 ispe-
zioni straordinarie (parte delle quali dispo-
ste alla fine dell’anno precedente).

Risulta, dunque, evidente che l’integra-
lità della disposizione dell’utilizzo dello

stock finanziario riveniente dal contributo
dovuto dalle società cooperative costituisce
condizione indispensabile per il corretto
esercizio dell’attività da parte del Ministero
dello sviluppo economico e affinché si ab-
bia un trattamento non dissimile tra le
cooperative associate alle associazioni di
rappresentanza del movimento cooperativo
(quest’ultime godono integralmente delle ri-
sorse derivanti dal contributo medesimo e
possono, quindi, programmare ed effettuare
una più puntuale attività di vigilanza) e
quelle non associate.

È evidente, altresì, che ove fosse rista-
bilito il meccanismo di integrale riassegna-
zione delle risorse versate dalle cooperative,
le conseguenti disponibilità consentirebbero
maggiore effettività ai programmi di con-
trasto alle cooperative spurie, in ciò po-
nendosi in termini di continuità operativa
con le politiche governative che hanno
condotto a protocolli di intesa tra ammi-
nistrazioni e le organizzazioni più rappre-
sentative del movimento cooperativo.

Per quanto attiene la richiesta concer-
nente informazioni in ordine ai dati riguar-
danti l’attività di vigilanza effettuata sulle
società cooperative dal Ministero dello svi-
luppo economico e dalle associazioni na-
zionali di categoria, si forniscono i dati di
cui dispongono gli uffici competenti del
Ministero dello sviluppo economico.

Al 30 settembre 2016, il numero totale di
cooperative iscritte all’Albo nazionale è pari
a 113.385 unità (il dato comprende anche
le cooperative in liquidazione e quelle as-
soggettate a procedure concorsuali e san-
zionatorie).

Il dato di cui si tratta viene aggiornato
quotidianamente, sulla base delle informa-
zioni ricevute da Infocamere, ed è libera-
mente accessibile sul sito del Ministero
stesso.

In ordine alle revisioni ordinarie, si
riepilogano di seguito i dati relativi al
biennio 2013/2014:

Ministero dello sviluppo economico:

- n. 35.935 revisioni effettuate (com-
prese 10.714 mancate revisioni);

- n. 16.964 diffide irrogate;
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- n. 10.321 provvedimenti proposti
(compresi 6.515 a seguito di mancata re-
visione).

Inoltre, risultano essere state effettuate
n. 674 ispezioni straordinarie (di cui n. 269
con diffida) e dalle quali sono derivate
n. 443 proposte di adozione di provvedi-
menti.

Associazioni nazionali di rappresentanza,
assistenza e tutela del movimento coopera-
tivo:

- n. 37.299 revisioni effettuate (com-
prese circa 2.293 mancate revisioni);

- n. 4.416 diffide irrogate;

- n. 2.932 provvedimenti proposti
(compresi 1.022 a seguito di mancata re-
visione).

Preme evidenziare che, la differenza tra
il dato del Ministero dello sviluppo econo-
mico e quello delle associazioni, relativo ai
provvedimenti proposti, deve tener conto
della componente relativa alle mancate re-
visioni che, nel biennio in esame, sono state
particolarmente numerose nell’attività di
vigilanza del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, volta anche a monitorare lo stato
di cooperative per le quali da tempo non si
registrava attività sociale (ad esempio anni
di mancato deposito dei bilanci presso la
camera di commercio o di atti di gestione).

Il Sottosegretario per lo sviluppo
economico: Antonio Gentile.

FEDRIGA. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

al tribunale di Tolmezzo, inizial-
mente soppresso dalla riforma della geo-
grafia giudiziaria, non è stata concessa
una proroga al fine di smaltire l’arretrato
dei procedimenti civili ordinari e delle
controversie in materia di lavoro, di pre-
videnza e assistenza obbligatoria, pendenti
alla data della soppressione del tribunale
in parola;

dal 13 settembre 2013, dunque, le
nuove cause, prima di competenza del
tribunale di Tolmezzo, centro più impor-
tante della Carnia e ne è quindi conside-
rato il capoluogo, ora vengono incardinate
presso il tribunale di Udine con conse-
guenti disagi e costi sia per i cittadini ed
operatori della giustizia e sia in termini di
dilatazione dei tempi dei processi;

benché il tribunale di Tolmezzo sia
costato allo Stato ed al comune della
cittadina friulana, ora non viene più uti-
lizzato; il 6 agosto 2015 è stata stabilita,
attraverso un protocollo tra la regione
Friuli-Venezia Giulia ed il Ministero di
giustizia, l’apertura di un « presidio di
giustizia » nella sede dell’ex tribunale di
Tolmezzo. Tale accordo consentirà alla
regione di organizzare in quella sede un
ufficio presidiato da proprio personale che
consenta agli utenti di depositare gli atti e
di poter seguire l’iter dei procedimenti
mediante collegamenti telematici dell’uffi-
cio locale con il tribunale di Udine, evi-
tando loro le relative trasferte. Costi che
sono stati « ribaltati » sulla regione a
fronte poi di un ufficio che, pur costando,
non sopperisce alla grave decisione di aver
soppresso un tribunale;

i dati forniti dal Ministero della giu-
stizia riguardo alla attività del tribunale di
Tolmezzo ne testano l’efficienza e la pro-
duttività anche rispetto ad altri tribunali;

confrontando tali dati con quelli del
tribunale di Udine, si rileva che la pro-
duttività di quello di Tolmezzo era certa-
mente in linea, o, per lo più maggiore,
rispetto a quello a cui è stato accorpato;

a fronte di tali numeri, è evidente
che, nel caso di specie, non si sono rea-
lizzati quei « risparmi di spesa e incre-
mento di efficienza » che avrebbero dovuto
ispirare la riforma della geografia giudi-
ziaria –:

se il Ministro interrogato, alla luce
anche dei dati sopra esposti e delle nu-
merose istanze provenienti dal territorio,
non reputi più opportuno assumere ini-
ziative per ripristinare e mantenere la
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funzionalità del tribunale di Tolmezzo e
così evitare gravi disagi per i cittadini e gli
operatori della giustizia, posto che tale
soppressione, ad avviso dell’interrogante,
dà luogo a un non proficuo utilizzo di
denaro pubblico. (4-11190)

RISPOSTA. — Mediante l’atto di sindacato
ispettivo in esame l’interrogante chiede l’as-
sunzione di iniziative volte al ripristino del
tribunale di Tolmezzo, soppresso nell’am-
bito della revisione della geografia giudi-
ziaria avviata nel 2012.

Come noto, il Ministero della giustizia
ha ormai consolidato il processo di ade-
guamento della geografia giudiziaria conse-
guente al riordino complessivo degli uffici
di primo grado, disposto con l’adozione dei
decreti legislativi n. 155 e 156 del 7 set-
tembre 2012, e successive modificazioni.

Il 13 settembre 2014 è, difatti, scaduto il
termine assegnato dalla legge delega per
adottare eventuali ulteriori disposizioni in-
tegrative, correttive e di coordinamento
delle disposizioni assunte con i decreti
legislativi citati.

Risultano, pertanto, consolidate le di-
sposizioni relative al tribunale di Tolmezzo
che ne hanno disposto la soppressione e
l’assegnazione del relativo territorio di com-
petenza al tribunale di Udine.

La revisione dei tribunali ordinari ha
costituito una delle più rilevanti riforme
strutturali degli ultimi anni, comportando
un significativo incremento di efficienza del
sistema giudiziario attraverso il recupero di
economie di scala e, soprattutto, il miglio-
ramento dei tempi e della qualità delle
decisioni giudiziarie in virtù della promo-
zione del principio di specializzazione.

La riforma ha, certamente, avviato un
significativo processo di risparmio di spesa,
in corso di progressiva implementazione e
verifica, così come sono oggetto di continuo
monitoraggio gli effetti degli interventi at-
tuati, anche al fine di individuare possibili
rimedi correttivi alle criticità evidenziate
nella fase attuativa.

Il processo di revisione della geografia
giudiziaria è, pertanto, sottoposto ad una

verifica progressiva, ed è ulteriormente
orientato alla ridefinizione degli uffici di
secondo grado.

Con riferimento agli uffici distrettuali,
difatti, l’analisi dei dati statistici evidenzia
che la distribuzione dei carichi di lavoro
presso le singoli corti di appello è estre-
mamente eterogenea, sia per il settore civile
che per il settore penale, con disequilibrata
distribuzione degli affari tra gli uffici.

Si è imposta, pertanto, l’esigenza di
nuovi interventi in materia di geografia
giudiziaria, con specifico riferimento all’as-
setto degli uffici di secondo grado.

A tal fine, ho istituito una specifica
commissione di studio alla quale sono state
demandate attività di analisi e di appro-
fondimento finalizzate alla formulazione di
proposte normative, nella generale prospet-
tiva dell’aggiornamento e della razionaliz-
zazione del sistema secondo i principi det-
tati dalla carta costituzionale e con l’obiet-
tivo dell’efficienza nella resa di giustizia,
anche con specifico riferimento allo svi-
luppo del processo di revisione della geo-
grafia giudiziaria.

In questa prospettiva, la commissione
ha elaborato un intervento che si propone
di portare a compimento il processo di
razionalizzazione della distribuzione sul
territorio degli uffici giudiziari, finalizzato
ad incrementare anche l’efficienza degli uf-
fici di secondo grado e a realizzare risparmi
di spesa pubblica, attraverso la ridefinizione
dell’assetto territoriale dei distretti delle
corti di appello, anche mediante l’attribu-
zione di circondari di tribunali appartenenti
a distretti limitrofi, secondo i criteri ogget-
tivi dell’estensione del territorio, del nu-
mero degli abitanti, dei carichi di lavoro e
dell’indice delle sopravvenienze.

Nella prospettiva di assicurare il più
ampio confronto istituzionale e di acquisire
ulteriori elementi di riflessione, la commis-
sione ha svolto anche opportune interlocu-
zioni con il Consiglio superiore della ma-
gistratura, il Consiglio nazionale forense,
l’Associazione nazionale dei magistrati.

All’esito dei lavori e tenuto conto del
fatto che le proposte formulate si offrono al
più ampio dibattito, politico ed istituzio-
nale, ulteriori valutazioni potranno essere
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sottoposte all’esame del Governo per l’avvio
del percorso parlamentare delle opportune
iniziative normative.

Il contenuto tecnico dei progetti norma-
tivi che prenderanno progressivamente
forma dovrà, pertanto, essere ancora deli-
neato e più ampiamente discusso, soprat-
tutto in riferimento a specifiche realtà ter-
ritoriali.

Tutto ciò premesso in ordine alla even-
tuale ridefinizione normativa degli assetti
territoriali della giurisdizione, mi preme
sottolineare come l’impatto conseguente
alla riforma della geografia giudiziaria è
stato oggetto di continua osservazione da
parte del mio dicastero, nel complesso degli
interventi, non ancora esauriti, di tipo nor-
mativo ed organizzativo, necessari a co-
struire una struttura ordinamentale idonea
a rispondere in modo soddisfacente alla
domanda di giustizia ed alle esigenze del
territorio.

Il complesso percorso di revisione sta
ora attraversando una ulteriore, importante
fase.

È stato recentemente elaborato lo
schema di decreto ministeriale concernente
la determinazione delle piante organiche
degli uffici, giudicanti e requirenti, di primo
grado, conseguente proprio alla revisione
delle circoscrizioni giudiziarie, e che rece-
pisce le esigenze degli uffici secondo la loro
dislocazione territoriale.

La determinazione delle unità aggiuntive
è stata effettuata sulla base di specifici
parametri statistici – popolazione, flussi,
cluster dimensionali – integrati da indica-
tori qualificativi della domanda di giustizia,
quali il numero di imprese presenti sul
territorio e la loro concentrazione per cir-
condario, l’incidenza della criminalità or-
ganizzata, l’accessibilità del servizio per i
cittadini.

Alla stregua dei predetti criteri, agli
uffici giudicanti di primo grado del distretto
della Corte d’appello di Udine sono stati
assegnati quattro posti di giudice, in incre-
mento delle dotazioni prevista per i tribu-
nali di Trieste, Pordenone e Gorizia.

Lo schema di decreto è attualmente
all’esame del Consiglio superiore della ma-
gistratura per il prescritto parere e, all’esito,

il ministero curerà con la necessaria tem-
pestività gli ulteriori adempimenti.

Analogo impegno è riservato ad assicu-
rare il numero delle unità di magistrati in
servizio, agevolando anche il processo di
ricambio generazionale.

Sono, difatti, attualmente in corso due
procedure di selezione e reclutamento, ri-
spettivamente, di 340 e 350 magistrati or-
dinari, che consentiranno, tra il gennaio
2017 e il gennaio 2018, l’entrata in servizio
di 690 nuovi magistrati, anche grazie alla
riduzione, operata con il decreto-legge
n. 168 del 2016, del tirocinio formativo da
diciotto a dodici mesi.

Sarà, inoltre, prossimamente bandito un
nuovo concorso per la copertura di ulte-
riori 350 posti e mi preme sottolineare che
si procederà, con cadenza annuale, all’e-
spletamento di procedure concorsuali per la
selezione di 350 magistrati ordinari, come
già avvenuto nell’ultimo triennio.

Proprio al fine di stabilizzare la perma-
nenza nelle sedi di assegnazione è stato,
infine, previsto nel decreto-legge citato an-
che l’innalzamento da tre a quattro anni del
termine di legittimazione perché i magistrati
possano partecipare alle procedure di tra-
sferimento, bandite dal Consiglio superiore
della magistratura.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

FERRARA, SCOTTO, FRANCO
BORDO, AIRAUDO, COSTANTINO, D’AT-
TORRE, DURANTI, DANIELE FARINA,
FASSINA, FAVA, FOLINO, FRATOIANNI,
CARLO GALLI, GIANCARLO GIORDANO,
GREGORI, KRONBICHLER, MARCON,
MARTELLI, MELILLA, NICCHI, PAGLIA,
PALAZZOTTO, PANNARALE, PELLE-
GRINO, PIRAS, PLACIDO, QUARANTA,
RICCIATTI, SANNICANDRO e ZARATTI.
— Al Ministro dello sviluppo economico. —
Per sapere – premesso che:

durante la presentazione di industria
4.0 del 21 settembre 2016, alla presenza
del Presidente del Consiglio Matteo Renzi,
è stata distribuita una brochure, scritta
dall’Italian Trade Agency per conto del
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Ministero dello sviluppo economico, che
avrebbe dovuto illustrare i vari punti di
forza del nostro Paese per l’attrazione di
capitali in Italia;

tra questi ce n’è uno che potrebbe
apparire una semplice gaffe se non fosse
che racchiude in poche righe il tratto che
questo Governo ha dato alle politiche sul
lavoro e dello sviluppo economico. Nella
pagina « Capitale umano e talento », il
Governo si vanta di un aspetto che carat-
terizza più di tutti il mercato del lavoro
italiano e il brano recita testualmente:
« L’Italia offre un livello di salari compe-
titivo (che cresce meno rispetto al resto
dell’Unione europea) e una forza lavoro
altamente qualificata »;

un passo che si potrebbe tradurre
così: alta specializzazione a prezzi strac-
ciati e secondo il Governo questa sarebbe
una qualità da esaltare. Viene pure fornito
un chiaro esempio su quanto sia conve-
niente investire nel nostro Paese e a que-
sto proposito viene fatto un paragone sul
guadagno medio di un ingegnere italiano e
un collega « europeo »: « Un ingegnere in
Italia guadagna in media uno stipendio di
38.500 euro, quando in altri Paesi europei
lo stesso profilo ne guadagna mediamente
48.800 », recita la brochure;

quindi, pagare poco un lavoratore
diventa non un problema al quale porre
rimedio ma una qualità del mercato del
lavoro italiano e per questo va esaltata;

a leggere quella brochure, sembra
che l’unica ricetta che il Governo propone
per superare la crisi e attrarre investi-
menti sia quella di « svendere » l’Italia e i
lavoratori italiani. D’altronde, dopo il Jobs
Act si può anche licenziare più facilmente
e pure questa caratteristica viene esaltata
nella pubblicazione. Insomma, per il Mi-
nistero dello sviluppo economico sembra
proprio che gli investimenti si facciano
sulla pelle delle lavoratrici e dei lavoratori;

agli interroganti appare paradossale
come una delle prime cause della nuova
emigrazione, i bassi salari, venga presen-
tata all’estero come una qualità e un

vantaggio per le imprese invece di mettere
in atto politiche del lavoro che abbiano
come obiettivo dare a tutti e tutte un
impiego dignitoso e retribuito allo stesso
livello delle medie europee;

ad avviso degli interroganti, oltre a
rappresentare una pessima figura per il
Governo, il contenuto della suddetta bro-
chure potrebbe perfino rappresentare un
boomerang per chi l’ha pensata, perché
una campagna strutturata su una compe-
tizione salariale al ribasso attirerebbe solo
speculatori che nel nostro Paese non in-
vestirebbero certamente in ricerca, svi-
luppo e formazione;

per convincere le imprese a rimanere
in Italia o a tornare a investire servirebbe
piuttosto valorizzare e mettere a sistema
l’università e la ricerca, riformare la fi-
scalità, intervenire sui costi dell’energia e
sulle infrastrutture, sullo snellimento della
burocrazia, migliorare i servizi; il tema dei
bassi salari è un problema serio in Italia.
Come ricorda un servizio del Corriere,
l’Italia è il Paese in cui ad un operaio
medio della Fiat occorrerebbero quasi
1.500 anni per guadagnare quanto ha
guadagnato Marchionne nel solo 2015:
62,5 milioni di euro. In Italia un lavora-
tore dell’edilizia, per eguagliare i compensi
percepiti l’anno scorso dall’amministratore
delegato e direttore generale di Italimmo-
biliare, dovrebbe lavorare fino al 2270 e
un dipendente di Prada dovrebbe vivere
quattro secoli, per raggiungere la cifra
incassata nel 2015 dall’amministratore de-
legato;

un top manager guadagna quanto
mille operai. Accumula patrimoni che po-
trebbero risanare il bilancio di intere città,
costruire opere pubbliche e creare migliaia
di altri posti di lavoro –:

se il Governo non ritenga di dover
assumere iniziative per ritirare la campa-
gna informativa avviata durante la pre-
sentazione di Industria 4.0 in quanto, a
giudizio degli interroganti, offensiva per la
dignità delle lavoratrici e dei lavoratori
italiani;
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se il Governo non intenda provvedere
o abbia già provveduto a rimuovere dal
sito internet Investinitaly la brochure de-
scritta in premessa;

se e quali iniziative concrete il Go-
verno intenda mettere in atto al fine di
ridurre la precarietà, soprattutto quella
giovanile, aumentare i salari affinché siano
in linea con gli standard europei, e redi-
stribuire la ricchezza a favore delle fasce
più deboli;

se e quali politiche il Governo in-
tenda mettere in atto per attrarre investi-
menti e capitali esteri che non puntino
esclusivamente al basso costo della mano-
dopera italiana rispetto a quella di altri
Paesi europei, come la Germania o la
Francia. (4-14420)

RISPOSTA. — L’obiettivo dell’intera poli-
tica economica del Governo è il rilancio
della crescita e, conseguentemente, l’au-
mento dei salari reali e la creazione di
nuova occupazione. Un veicolo cruciale per
ottenere questo risultato è l’attrazione di
investimenti esteri di qualità. A tal fine
bisogna sia proseguire il percorso di ri-
forme strutturali, sia comunicare adegua-
tamente i vantaggi competitivi del nostro
Paese e gli effetti delle politiche attuate.

La guida « Invest in Italy » è parte di
una più ampia campagna « Italy the Ex-
traordinary Commonplace » (oltre 20 mi-
lioni di visualizzazioni – http://www.inve-
stinitaly.com) che risponde esattamente a
questa esigenza. La guida, in particolare,
assolve alla funzione di sfatare i più evi-
denti luoghi comuni che affliggono il nostro
Paese e di esaltarne i punti di forza nel
campo della produzione, della posizione
logistica, del commercio e dell’eccellenza
delle sue risorse professionali.

Proprio il rapporto tra qualità e costo di
queste risorse è un dato che viene consi-
derato molto rilevante per decidere in quale
paese localizzare un investimento e per
questa ragione la maggior parte delle guide
internazionali, atte a promuovere Paesi e
territori come sede per gli investimenti
esteri, lo includono. Per esempio, l’analoga
brochure del Governo tedesco enfatizza che,

nel periodo 2005-14, « la Germania ha
registrato il tasso di crescita del costo del
lavoro più basso di tutta Europa ». « Invest
in the UK » punta sul costo orario del
lavoro (dichiarando 22,3 euro, contro i 28,3
euro italiani). « Invest in Canada » pone
l’attenzione sul fatto che investitori inter-
nazionali del settore delle telecomunicazioni
siano attratti dalla competitività del costo
del lavoro. « Invest in Spain » specifica
come il costo orario del lavoro in Spagna
sia inferiore rispetto alla media europea.
IDA Ireland sottolinea la stabilità del costo
del lavoro nazionale, in confronto alla
crescita registrata in altri paesi europei.
« Invest Japan » pone l’accento sul fatto
che il costo del lavoro a Tokyo sia inferiore
rispetto ai principali paesi sviluppati.

Lo stesso criterio è stato utilizzato per
realizzare la guida « Invest in Italy » (al
capitolo « Human Capital & Talent » sono
dedicate due delle quaranta pagine della
brochure) che, per inciso, tocca anche molti
altri aspetti che possono spingere un inve-
stitore a scommettere sull’Italia.

Naturalmente, fare la fotografia dell’esi-
stente non implica inferirne un giudizio di
valore né, tanto meno, auspicare che i
redditi degli ingegneri italiani restino più
bassi di quelli dei loro colleghi. Anzi: creare
nuove occasioni di impiego e di sviluppo è
la precondizione necessaria per innescare
una dinamica positiva, considerato l’elevato
livello di qualificazione professionale e
l’alta qualità delle nostre università.

Vale la pena ripetere che il livello dei
salari – ossia una delle variabili di poten-
ziale interesse per gli investitori a cui la
brochure è rivolta – è un dato di partenza,
non un punto di arrivo: vogliamo partire
da qui per promuovere una crescita dei
redditi e dei posti di lavoro, non innescare
una concorrenza al ribasso che non può
certamente offrire una risposta alle esigenze
del Paese.

I livelli nominali dei salari, inoltre,
riflettono una serie di fattori quali produt-
tività, infrastrutture, apparato burocratico e
amministrativo. Ed è proprio qui che si
inserisce la strategia generale del Governo,
che è finalizzata appunto a rimuovere gli
svantaggi competitivi del nostro Paese, raf-
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forzandone al tempo stesso gli elementi di
competitività. La riforma della giustizia, il
Jobs Act, la riforma della pubblica ammi-
nistrazione, gli importanti interventi di ri-
duzione delle imposte (in particolare la
manovra sull’Irap), la riduzione dei costi
energetici delle imprese, le liberalizzazioni,
sono tutti tasselli di questa strategia. Nella
legge di bilancio vi sarà, tra l’altro, il piano
Industria 4.0, che introduce importanti
strumenti fiscali a sostegno degli investi-
menti e che valorizza le nostre competenze
ingegneristiche (ad esempio circa 1.400
nuovi dottorati di ricerca con focus su
Industria 4.0). Attraverso Industria 4.0
puntiamo ad attivare 24 miliardi di euro di
investimenti, a fronte di un impegno pub-
blico pari a 13 miliardi di euro nel periodo
2018-2024. I segnali più recenti del mercato
ci dicono che le azioni intraprese sin qui ci
stanno conducendo sulla buona strada.

Gli investimenti esteri sono fondamen-
tali per l’economia reale di un Paese:
creano occupazione e attraggono ricchezza,
gli stipendi aumentano e di conseguenza
anche i consumi. È quindi ferma intenzione
del Governo portare avanti le politiche di
attrazione degli investimenti esteri, anche
attraverso una moderna forma di comuni-
cazione istituzionale; quando la domanda
di posti di lavoro aumenta, aumentano
anche le remunerazioni: se vogliamo far
crescere i salari degli ingegneri e di tutti i
lavoratori dobbiamo creare le condizioni
perché vi sia una maggiore domanda di
capitale umano.

Il Sottosegretario per lo sviluppo
economico: Ivan Scalfarotto.

MANZI. — Al Ministro della giustizia. —
Per sapere – premesso che:

in forza del disposto dell’articolo 1,
comma 25, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, il dipartimento dell’organizzazione
giudiziaria, ha proceduto ad avviare, negli
uffici giudiziari, percorsi formativi di com-
pletamento per i lavoratori cassintegrati,
in mobilità, i lavoratori socialmente utili o
i disoccupati e gli inoccupati che, a partire
dall’anno 2010, hanno partecipato a pro-

getti formativi regionali o provinciali
presso le strutture giudiziarie;

tali percorsi formativi di completa-
mento, che hanno coinvolto più di 3.000
unità sono stati attivati in tutti gli uffici
giudiziari interessati e sono terminati nel
2013;

la legge 27 dicembre 2013, n. 147,
meglio nota come legge di stabilità 2014,
rinnovando tale esperienza, ha previsto,
per il corrente anno, la realizzazione di un
nuovo progetto formativo di perfeziona-
mento, per coloro che hanno svolto per-
corsi formativi di completamento nel-
l’anno 2013, ma ad oggi il Ministero della
giustizia, titolare del relativo progetto, non
ha ancora dato seguito a tale disposizione
di legge;

in un recente incontro presso il Mi-
nistero della giustizia alla delegazione del-
l’Unione precari giustizia è stata data
rassicurazione dell’imminente rientro dei
tirocinanti, ma la stessa è stata anche
informata del fatto che le risorse all’uopo
stanziate non arriverebbero a 15 milioni di
euro, come previsto dalla legge di stabilità
2014, ma a 7,5 milioni, sufficienti per
appena 230 ore a lavoratore e per una
retribuzione di circa 2.300 euro lordi
l’anno;

le carenze di organico del personale
amministrativo continuano ad essere una
costante dell’apparato giudiziario, a causa
anche del blocco del turn over e delle
norme per il contenimento della spesa,
con conseguenze negative sul funziona-
mento stesso degli uffici giudiziari e del
sistema giudiziario nel suo complesso;

proprio per garantire comunque il
funzionamento degli uffici, per mantenere
un ausilio e una collaborazione al perso-
nale di ruolo, i dirigenti degli uffici giu-
diziari hanno attivato nel corso degli anni
convenzioni e implementato progetti che
hanno immesso nelle loro strutture lavo-
ratori di aziende colpite dalla crisi –:

se siano vere le notizie riportate
dall’Unione precari giustizia ed, in caso
affermativo, quali iniziative il Ministro

Atti Parlamentari — XXX — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 2016



interrogato intenda assumere a garanzia
dello stanziamento previsto dalla legge 27
dicembre 2013, n. 147 per il perfeziona-
mento del tirocinio, pari a 15 milioni di
euro. (4-03854)

RISPOSTA. — Mediante l’interrogazione in
esame, l’interrogante chiede quali iniziative
il Ministro della giustizia intenda assumere
in riferimento alla situazione di coloro che
hanno preso parte agli stages formativi
presso le cancellerie degli uffici giudiziari,
anche con riferimento alle risorse stanziate
nella legge di stabilità per l’anno 2014.

Come noto, l’articolo 37, comma 11, del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito con legge 15 luglio 2011, n. 111, come
modificato dall’articolo 1, comma 25, della
legge 24 dicembre 2012, n. 228 nell’ambito
delle misure previste per assicurare l’effi-
cienza del sistema giudiziario e la celere
definizione delle controversie, ha disposto
uno stanziamento di risorse « per consentire
ai lavoratori cassintegrati, in mobilità, so-
cialmente utili e ai disoccupati e agli inoc-
cupati, che a partire dall’anno 2010 hanno
partecipato a progetti formativi regionali o
provinciali presso gli uffici giudiziari, il
completamento del percorso formativo en-
tro il 31 dicembre 2013, nel limite di spesa
di 7,5 milioni di euro ».

L’articolo 1, comma 344, della legge 27
dicembre 2013, n. 147, ha destinato ulte-
riori risorse finanziarie affinché i soggetti
che avevano completato il tirocinio presso
gli uffici giudiziari, a norma dell’articolo 1,
comma 25, della legge 24 dicembre 2012,
n. 228, svolgessero un ulteriore periodo di
perfezionamento, da concludere entro il 31
dicembre 2014.

A seguito dell’integrazione degli stanzia-
menti sul relativo capitolo di bilancio,
presso tutti gli uffici interessati è stata
avviata, a partire dal 1o dicembre 2014, la
seconda fase del percorso formativo di
perfezionamento, destinata esclusivamente
ai tirocinanti che avevano partecipato al
primo intervento formativo.

Tale sessione formativa si sarebbe do-
vuta concludere il 30 aprile 2015, per
effetto di quanto previsto dall’articolo 1,
comma 12, del decreto-legge 31 dicembre

2014, n. 192 – cosiddetto « decreto mille-
proroghe » – convertito con la legge 27
febbraio 2015, n. 11.

Al fine di agevolare il completamento
della formazione, la competente articola-
zione ministeriale ha diramato, con nota in
data 31 marzo 2014, a tutti gli uffici
giudiziari le linee guida per la predisposi-
zione dei progetti formativi di perfeziona-
mento e, a seguito dell’attivazione in favore
dei tirocinanti della copertura assicurativa
antinfortunistica, nonché di quella deri-
vante dalla responsabilità civile verso i
terzi, i progetti di formazione sono stati
avviati.

La durata del percorso formativo di
perfezionamento era stata determinata in
230 ore individuali per le 2.924 unità
interessate, con la corresponsione di un’in-
dennità forfettaria oraria pari a 10,00 euro,
tenuto conto delle risorse finanziarie, all’e-
poca disponibili, ammontanti ad euro
7.500.000,00.

Nella prospettiva di valorizzare il per-
corso professionalizzante anche di quanti
fossero già impegnati in stage presso gli
uffici giudiziari in virtù delle proroghe
normative citate, con il decreto-legge 27
giugno 2015, n. 83, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 6 agosto 2015, n. 132, è
stata, invece, introdotta la possibilità di
partecipazione dei tirocinanti all’ufficio del
processo, per un periodo di dodici mesi, a
seguito di una adeguata selezione e attri-
buendo, altresì, una borsa di studio men-
sile.

In particolare, l’articolo 21-ter del de-
creto-legge citato ha previsto che il com-
pletamento del periodo di perfezionamento
costituisce titolo di preferenza, a parità di
merito, ai sensi dell’articolo 5 del Regola-
mento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 9 maggio 1994 n. 487, nei con-
corsi indetti dalla pubblica amministra-
zione; inoltre lo stesso articolo prevede che
nelle procedure concorsuali indette dall’am-
ministrazione della giustizia siano intro-
dotti meccanismi finalizzati a valorizzare
l’esperienza formativa acquisita.

Con la prospettiva introdotta dal recente
decreto-legge 30 giugno 2016, n. 117, che
ha autorizzato il Ministero al reclutamento
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di personale amministrativo per 1.000
nuove assunzioni, anche con bando di
concorso, saranno certamente valorizzati e
riconosciuti i percorsi professionali di co-
loro che hanno svolto tirocini e stage
presso gli uffici giudiziari, così da offrire
una reale possibilità di impiego a persone
che hanno maturato competenze significa-
tive nei servizi di cancelleria.

L’attenzione ai tirocinanti è stata, dun-
que, sempre massima da parte del Ministero
della giustizia, che non ha ricercato solu-
zioni transitorie, ma ha voluto costruire un
vero e proprio percorso professionalizzante.

In tale prospettiva, è già alla firma il
decreto interministeriale con il quale si dà
avvio all’assunzione, a tempo indetermi-
nato, di 1.000 unità di personale ammini-
strativo non dirigenziale, in attuazione del
decreto-legge n. 117 del 2016.

Il bando per il concorso sarà pubblicato
entro il prossimo 21 novembre 2016.

Sono certo che, anche nei concorsi che
si apriranno presso altre amministrazioni,
centrali e periferiche, il titolo preferenziale
che abbiamo voluto riconoscere ai tiroci-
nanti – con la previsione dell’articolo 21-
ter del decreto-legge citato – sarà davvero
assicurato.

Evidenzio, inoltre, che, nelle more della
definizione delle procedure concorsuali pre-
viste dal citato decreto-legge n. 117, per
coloro che hanno partecipato al tirocinio di
perfezionamento presso l’ufficio del pro-
cesso (1.115 unità) che si concluderà entro
la fine del corrente anno, è stata proposta
dal mio Dicastero, nell’ambito della legge di
bilancio per l’anno 2017, la proroga del
periodo di tirocinio, della durata non su-
periore a 12 mesi, ove espressamente ri-
chiesto dagli interessati, mantenendo il di-
ritto alla borsa di studio.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

MATARRELLI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

la disposizione contenuta nell’articolo
3 del decreto legislativo del 21 giugno
2013, n. 69, prevede che « I laureati in

giurisprudenza all’esito di un corso di
durata almeno quadriennale, in possesso
dei requisiti di onorabilità di cui all’arti-
colo 42-ter, secondo comma, lettera g), del
regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, che
abbiano riportato una media di almeno
27/30 negli esami di diritto costituzionale,
diritto privato, diritto processuale civile,
diritto commerciale, diritto penale, diritto
processuale penale, diritto del lavoro e
diritto amministrativo, ovvero un punteg-
gio di laurea non inferiore a 105/110 e che
non abbiano compiuto i trenta anni di età,
possono accedere, a domanda e per una
sola volta, a un periodo di formazione
teorico-pratica presso le Corti di appello,
i tribunali ordinari, gli uffici e i tribunali
di sorveglianza e i tribunali per i mino-
renni della durata complessiva di diciotto
mesi »;

a coloro che siano risultati in pos-
sesso di determinati requisiti previsti dalla
citata norma, la legge attribuisce ai sensi
dell’articolo 73, comma 8-bis e ter, una
borsa di studio determinata in misura non
superiore ad euro 400 mensili;

il comma 8-ter del succitato decreto,
infatti dispone: « Il Ministero della giusti-
zia, di concerto con il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, con decreto di
natura non regolamentare, determina an-
nualmente l’ammontare delle risorse de-
stinare all’attuazione degli interventi di cui
al comma 8-bis del presente articolo sulla
base delle risorse disponibili (...) »;

per tutto quanto esposto, pur rico-
noscendo i vantaggi offerti da tale tirocinio
ai giovani laureati in giurisprudenza, non
si può trascurare l’importanza del contri-
buto che i laureati inseriti in percorsi
teorico-pratici stanno offrendo all’organiz-
zazione degli uffici giudiziari di tutta Ita-
lia, nell’intento di favorire un più celere
superamento del sovraccarico che affligge
le aule giudiziarie, di supporto all’attività
dei magistrati;

la previsione legislativa relativa alle
borse di studio risale al mese di agosto
2014 e, ad oggi, la stessa è rimasta ancora
inattuata –:
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quali iniziative nell’immediato il Mi-
nistro interrogato intenda adottare affin-
ché le risorse per le borse di studio
vengano al più presto determinate e di-
stribuite, anche con efficacia retroattiva,
dal momento che i tirocinanti sostengono
comunque delle spese di trasporto poiché
molto spesso non risiedono nella città ove
è ubicato l’ufficio giudiziario. (4-10067)

RISPOSTA. — Mediante l’interrogazione in
esame l’interrogante, richiamata la regola-
mentazione concernente i tirocini formativi
previsti dall’articolo 73 del decreto-legge 21
giugno 2013, n. 69, e, in particolare, i
commi 8-bis e 8-ter di tale articolo, se-
condo cui per i predetti tirocinanti è pre-
vista una borsa di studio determinata in
misura non superiore ad euro 400 mensili,
evidenzia come il comma 8-ter dispone: « Il
Ministero della giustizia, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze, con
decreto di natura non regolamentare, de-
termina annualmente l’ammontare delle ri-
sorse destinare all’attuazione degli inter-
venti di cui al comma 8-bis del presente
articolo sulla base delle risorse disponibili
(...) ».

Sottolineando come la previsione legi-
slativa relativa alle borse di studio sia
risalente al mese di agosto 2014, ne lamenta
la mancata attuazione e chiede quali ini-
ziative il Ministro della giustizia intende
adottare affinché le risorse destinate alle
borse di studio vengano al più presto
determinate e distribuite, anche con effica-
cia retroattiva, dal momento che i tiroci-
nanti sostengono comunque spese di tra-
sporto per raggiungere gli uffici giudiziari
presso cui sono inseriti.

Merita di essere evidenziato, a riguardo,
che il decreto interministeriale e la disci-
plina di attuazione della previsione legisla-
tiva richiamata sono stati emanati e pub-
blicati in data 21 luglio 2015 sul sito del
Ministero della giustizia.

Il decreto in argomento, unitamente alla
relativa circolare esplicativa della Direzione
generale dei magistrati del Dipartimento per
l’organizzazione giudiziaria, del personale e
dei servizi, hanno dettagliatamente indicato
sia le risorse disponibili per l’anno 2015,

individuate nei limiti di euro 8.000.000,00,
sia le modalità di presentazione delle do-
mande ed i requisiti reddituali per potere
beneficiare delle borse di studio, determi-
nate congruamente in misura non inferiore
ad euro 350,00 mensili.

Il predetto decreto prevede, peraltro, l’at-
tribuibilità delle borse, nella ricorrenza dei
requisiti normativi, anche con riguardo al
periodo antecedente l’entrata in vigore del
decreto stesso, con riferimento all’attività di
tirocinio svolta a far data dal 1o gennaio
2015.

Secondo quanto comunicato dalla com-
petente articolazione, l’attribuzione delle
borse di studio e la materiale destinazione
delle stesse agli aventi diritto attraverso la
messa disposizione dei relativi fondi agli
uffici distrettuali è stata regolarmente com-
pletata.

In data 20 aprile 2016 è stata, difatti,
pubblicata la graduatoria dei tirocinanti
aventi diritto alle borse di studio relative al
primo semestre 2015 ed è stata, di conse-
guenza, distribuita la somma complessiva
di euro 3.193.424,75 (compresa IRAP) in
favore di 1.521 stagisti.

Analogamente, con riferimento alle borse
di studio relative al secondo semestre del-
l’anno 2015, sono state distribuite risorse
pari ad euro 3.821.469,07 (comprensive di
IRAP), a 1.833 stagisti, secondo la gradua-
toria definitiva pubblicata alla fine del mese
di giugno 2016.

La disponibilità di adeguate risorse ha,
pertanto, consentito di attribuire il benefi-
cio a tutti i tirocinanti che hanno presen-
tato domanda nelle forme di legge.

Va, infine, evidenziato come una rileva-
zione effettuata con riferimento ai mesi di
giugno e luglio 2016 ha consentito di
verificare che, in quel periodo, presso gli
uffici giudiziari operavano circa 2.930 ti-
rocinanti.

Si tratta degli esiti di un monitoraggio
che tiene conto della naturale fluidità del
dato, legato alle diverse e non contestuali
epoche in cui i relativi bandi sono stati
emessi dai diversi uffici giudiziari, ma che
testimonia la positiva sperimentazione delle
attività di tirocinio.
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La ricerca di strumenti organizzativi a
supporto degli uffici è stata una delle
priorità del mio mandato e, in questa
prospettiva, sono state rese disponibili, per
la prima volta, adeguate risorse per orga-
nizzare gli staff di assistenza al magistrato.

A tal fine, si è ritenuto di poter valo-
rizzare il percorso professionalizzante anche
di quanti fossero già impegnati in stage
presso le cancellerie in virtù di una serie di
proroghe normative, prevedendone, con
l’articolo 21-ter del decreto-legge n. 83 del
2015, convertito nella legge n. 132 del 2015,
la possibilità di partecipazione, per un
periodo di dodici mesi, all’ufficio del pro-
cesso a seguito di una adeguata selezione e
attribuendo, altresì, una borsa di studio
mensile.

Mi preme, pertanto, precisare che non di
precariato della giustizia – come impro-
priamente viene definito il fenomeno – si
tratta, bensì della valorizzazione di lavora-
tori che già erano in mobilità o in stato di
disoccupazione rispetto ad attività in pre-
cedenza svolte in altri settori.

Una realtà sociale certamente da consi-
derare e verso cui il Ministero della giu-
stizia ha, con senso di responsabilità, ri-
servato grande attenzione, prevedendo non
una mera proroga dei tirocini già svolti,
come in precedenza accaduto, e delineando,
invece, un vero e proprio percorso profes-
sionalizzante di durata maggiore rispetto ai
precedenti e, soprattutto, con un riconosci-
mento conclusivo.

Lo svolgimento del tirocinio costituisce,
infatti, titolo preferenziale nell’ambito di
tutte le procedure concorsuali indette dalla
pubblica amministrazione.

Le nuove procedure di mobilità avviate
operano in questa prospettiva, prevedendo
nuove assunzioni nel ministero attraverso
una procedura in cui anche i tirocinanti
potranno spendere il titolo e, soprattutto, le
competenze acquisite.

È già alla firma il decreto interministe-
riale con il quale si dà avvio all’assunzione
a tempo indeterminato di 1.000 unità di
personale amministrativo non dirigenziale,
in attuazione del decreto-legge n. 117 del

2016: e il bando per il concorso sarà
pubblicato entro il prossimo 21 novembre
2016.

Sono certo che, anche nei concorsi che
si apriranno presso altre amministrazioni,
centrali e periferiche, il titolo preferenziale
che abbiamo voluto riconoscere ai tiroci-
nanti – con la citata previsione di cui
all’articolo 21-ter del decreto-legge n. 83
del 2015 – sarà davvero assicurato.

Evidenzio, inoltre, che, nelle more della
definizione delle procedure concorsuali pre-
viste dal citato decreto-legge n. 117, per
coloro che hanno partecipato al tirocinio di
perfezionamento presso l’ufficio del pro-
cesso (1.115 unità) e che si concluderà
entro la fine dei corrente anno, è stata
proposta dal mio dicastero, nell’ambito
della legge di bilancio per l’anno 2017, la
proroga del periodo di tirocinio, della du-
rata non superiore a 12 mesi, ove espres-
samente richiesto dagli interessati, mante-
nendo il diritto alla borsa di studio.

Sono convinto, invero, che la migliore
risposta ai tirocinanti, i quali hanno cer-
tamente costituito un’importante risorsa
per gli uffici giudiziari, va ricercata non in
soluzioni transitorie, peraltro non percor-
ribili a normativa vigente, ma in risposte
che determinano la crescita di professiona-
lità per una seria possibilità di reinseri-
mento nel mondo lavorativo.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

MELILLA, SCOTTO, DANIELE FA-
RINA, SANNICANDRO e ZARATTI. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

il 23 dicembre 2013 il Governo ha
approvato il decreto-legge n. 146 conver-
tito con modificazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2014, n. 10;

all’articolo 7 del citato decreto si
prevede l’istituzione del Garante nazionale
dei diritti delle persone limitate o private
della libertà personale;
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il Garante è costituito in collegio,
composto da un presidente e da due
membri, che sono nominati, previa deli-
bera del Consiglio dei ministri, con decreto
del Presidente della Repubblica, sentite le
competenti Commissioni parlamentari;

attraverso l’istituzione tempestiva di
tale figura sarebbe stata già assicurata a
qualunque detenuto, quale che fosse il suo
status sociale e giudiziario, la possibilità di
accedere a un’autorità indipendente ca-
pace di verificare e sollecitare la garanzia
dei diritti previsti dall’ordinamento a pre-
scindere dal formale ricorso giurisdizio-
nale già previsto dall’ordinamento peni-
tenziario, come richiesto dalle norme in-
ternazionali –:

per quale motivo, ad oltre un anno
dall’approvazione della legge relativa all’i-
stituzione della figura illustrata in pre-
messa, non si sia ancora proceduto alla
nomina del Garante e quali iniziative ur-
genti intenda assumere il Governo per
procedere rapidamente all’attuazione della
normativa. (4-07439)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, rappresento che con de-
creto dell’11 marzo 2015, n. 26 del Mini-
stero determinata la struttura e la compo-
sizione dell’ufficio del Garante, in attua-
zione all’articolo 7, comma 4, del decreto-
legge 23 dicembre 2013, n. 146, convertito
con modifiche dalla legge 21 febbraio 2014,
n. 10, recante « Misure urgenti in tema di
tutela dei diritti fondamentali dei detenuti e
di riduzione controllata della popolazione
carceraria », il quale ha istituito la figura
del Garante nazionale dei diritti delle per-
sone detenute o private della libertà per-
sonale.

Il decreto, dopo la registrazione della
Corte dei conti, è stato pubblicato sulla
Gazzetta Ufficiale n. 75 del 31 marzo 2015
ed è divenuto efficace dal giorno successivo
a quello della pubblicazione.

L’ufficio del Garante, organo collegiale
composto da un presidente e due membri,
ha sede presso il Ministero della giustizia e
si avvale di un organico di venticinque
unità di personale, messo a disposizione

dallo stesso Dicastero, che opererà in via
esclusiva alle dipendenze del Garante e non
potrà essere destinato ad altri uffici senza il
suo parere favorevole.

Con decreto del Garante, di concerto con
questo Ministero del 3 agosto 2016, è stata
determinata la pianta organica del perso-
nale non dirigenziale da assegnare all’au-
torità di garanzia, ripartita tra le aree
professionali III (11 unità) e II (14 unità)
e ruoli equiparati. Il 5 agosto 2016 è stata
avviata la procedura di selezione per 15
unità di personale (di cui 8 di area III e 7
di area II) conclusasi nello scorso mese di
settembre ed è attualmente in corso l’ado-
zione dei provvedimenti di assegnazione da
parte dei dipartimenti di provenienza del
personale così individuato.

L’istituzione del Garante nazionale –
che si affianca ai garanti territoriali, aventi
competenza per tutti i luoghi di privazione
della libertà, compresi i CIE (centri di
identificazione e di espulsione) e le comu-
nità terapeutiche – rappresenta una pun-
tuale risposta alle criticità evidenziate dalla
Corte europea dei diritti dell’uomo, con la
sentenza cosiddetta Torreggiani del 2013,
circa la presenza di efficaci strumenti di
tutela dei diritti delle persone private della
libertà personale.

Mi preme, infatti, rilevare che, sin dal-
l’inizio del mio mandato, ho prestato la
massima attenzione al sistema dell’esecu-
zione penale, con l’obiettivo di ridefinire
una dimensione della pena che, nel quadro
dei diritti e delle garanzie, punti al reinse-
rimento del detenuto.

A tal fine, a partire dal maggio 2015 ho
avviato gli « Stati Generali dell’esecuzione
penale », un lungo percorso di riflessione ed
approfondimento durato oltre un anno,
all’esito del quale, nel mese di aprile scorso,
i 18 tavoli tematici hanno illustrato le
attuali criticità del sistema ed avanzato le
proposte di intervento per una sua riforma
complessiva, alcune delle quali, immedia-
tamente praticabili, sono già state recepite
da questo Ministero.

L’amministrazione penitenziaria è stata
chiamata, dunque, ad assicurare al Garante
nazionale la massima collaborazione. In-
vero, è mio intendimento sollecitare il Ga-
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rante a svolgere una positiva interlocuzione
preventiva nell’ambito del progressivo ade-
guamento, normativo ed organizzativo, del-
l’amministrazione penitenziaria, nel quale il
ruolo di garanzia dell’effettività della pro-
tezione dei diritti delle persone private della
libertà, lungi dal rischiare compressioni,
possa esprimersi con piena indipendenza di
giudizio, rafforzando la maturità dei pro-
cessi decisionali.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

MELILLA. — Al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

il « parco archeologico di Amiter-
num » de L’Aquila, è stato dedicato a
Thomas Ashby, archeologo e fotografo che
frequentò questi luoghi all’inizio del no-
vecento. Ma più che ad un parco, l’area
archeologica, soggetta a continue pressioni
antropiche, assomiglia sempre più ad un
giardino, ad un appezzamento di terreno
circondato da costruzioni e capannoni ed
attraversato da strade già costruite (come
quella del G8 che parte dalla scuola della
Guardia di finanza e corre parallela alla
strada statale 80) e da costruire come
bretella alla strada statale 80 di poco più
di un chilometro che passerà immediata-
mente a ridosso del Teatro Romano (opera
diretta dall’Anas che preveda lavori di
miglioramento delle condizioni di sicu-
rezza mediante realizzazione di un nuovo
svincolo con la strada statale 260 e la
strada statale 80 in località Cermone);

a queste opere va aggiunta la strada
provinciale progettata in località Torron-
cino e località Grottoni (sistemazione
strada di collegamento via delle Fiamme
gialle – sr 80 dir – sp 30 « di Cascina »);

le strade in questione passano tutte
su aree delicate e notissime per i copiosi
reperti che hanno restituito. Attraversano,
per una significativa parte, la zona dove
sorgeva l’antica città di Amiternum, città
senza mura e di vaste dimensioni come
certificato dal professor M. Heinzelmann

nelle sue ricerche finanziate dal Governo
tedesco. Un’area protetta con precisi e
dettagliati vincoli espressi nel piano regio-
nale paesistico « ambito fiume Aterno »
che la classifica in zona A1, a conserva-
zione integrale, dove tra gli usi compatibili
è negata la costruzione di strade di qual-
sivoglia gerarchia. Anche un altro provve-
dimento (decreto ministeriale 21 giugno
1985) interessa la zona e ne prevede la sua
integrale salvaguardia;

la strada provinciale in progetto è
interessata pure dalla legge Galasso (legge
n. 43 del 1985), poiché passa, per il primo
tratto, entro la fascia di rispetto di 300
metri dal laghetto « Giorgio » interessan-
tissimo ed importantissimo geosito alimen-
tato da sorgenti perenti con un piccolo
emissario che confluisce nell’Aterno;

nonostante tutte queste regole e limiti
ed in contrasto con il divieto espresso di
realizzare qualsivoglia tipo di strada nelle
aree in zona A1 del PRP, negli anni passati
anche in relazione all’emergenza del G8,
l’ANAS e poi ancora la provincia del-
l’Aquila hanno realizzato, progettato e si
sono visti approvare senza colpo ferire due
bretelle che passano entro la zona di
conservazione integrale. Strade che inter-
rompono sia la continuità archeologica sia
la continuità paesaggistica e raddoppiano
di fatto la viabilità esistente che doveva e
poteva essere solo migliorata;

la strada progettata dall’Anas, quella
che passerà a meno di quaranta metri dal
teatro e tra quest’ultimo ed il grande
monumento funerario noto come « San-
t’Antonigliù », distrugge un frammento an-
cora leggibile del paesaggio agrario co-
struito e nega la continuità archeologica
tra la parte della città romana in basso e
i beni archeologici sul colle di Jereone
rappresenti dai resti del castello medioe-
vale che poggiano su murature romane e
con probabili resti italici;

malgrado tutte queste considerazioni,
alle quali vanno aggiunti anche gli aspetti
naturalistici come la presenza accertata
nell’area del capriolo e di altri mammiferi
che utilizzano quei luoghi come corridoi
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per l’abbeverata, non è stata nemmeno
redatta la valutazione di impatto ambien-
tale ma solo un impreciso e superficiale
studio preliminare ambientale per la ve-
rifica di assoggettabilità a VIA;

se possibile ancora più grave è l’o-
pera progettata dalla provincia dell’Aquila
riguardante la « Sistemazione strada di
collegamento via delle Fiamme Gialle – sr
80 dir – sp 30 “di Cascina” che, almeno
per la parte entro il vincolo paesistico,
abbandona quasi completamente il trac-
ciato interpoderale storicizzato esistente e
di fatto si configura come una nuova
arteria. L’importo dell’opera è di 2.000.000
di euro, l’importo dei lavori di 1.200.000
euro. È di difficile comprensione l’utilità
della bretella, perché nella zona sono
presenti già numerose arterie di diversa
importanza e il San Donato Golf Resort, se
questo è il motivo per cui è stata pensata,
è già comodamente servito dalla viabilità
esistente. Il progetto ha origine da un
protocollo di intesa del 22 marzo 2010 tra
il comune dell’Aquila e la provincia e viene
approvato definitivamente dalla confe-
renza di servizi del 30 ottobre 2011;

nella conferenza sono stati assenti
tutti quegli enti che avrebbero dovuto
controllare e far rispettare le norme sulle
aree sottoposte a vincolo paesaggistico ed
archeologico ed in particolare è stata as-
sente la regione Abruzzo nelle sue artico-
lazioni (beni ambientali, urbanistica e pia-
nificazione, conservazione della natura e
altro), come pure la Soprintendenza per i
beni archeologici e la Soprintendenza per
i beni paesaggistici ed è mancato perfino
il comune dell’Aquila;

oggi, a ridosso della gara di appalto,
la Soprintendenza archeologica final-
mente, ha deciso a far fare dei saggi più
estesi e naturalmente, come era facilissimo
prevedere, ogni saggio ha restituito copiosi
resti antichi. L’area è già nota in lettera-
tura e sia la Segenni (Amiternum, pagina
151 e seguenti) che il Persichetti narrano
del ritrovamento di importanti iscrizioni,
tombe e murature sia nella zona denomi-
nata Torroncino che in località Grottoni.

Qualche anno fa durante la realizzazione
di un ramo del metanodotto, negli stessi
luoghi, furono rinvenute tombe e mura-
ture;

nel primo saggio eseguito a ridosso
della rotonda, nei pressi della ex stazione
di San Vittorino, saggio della larghezza di
circa dieci metri, sono stati trovati am-
bienti confinati da murature, alcune into-
nacate, naturale prosieguo della domus
intercettata sotto la stessa rotonda e poi
risotterrata ed asfaltata. Sono visibili an-
che estesi crolli dove sono stati trovati
elementi lapidei lavorati appartenenti a
stipiti o soglie;

l’indagine si è fermata alle creste dei
resti murari; approfondimenti almeno fino
ai livelli pavimentali darebbero sicura-
mente ulteriori indicazioni;

nel tratto di saggio successivo, quello
a confine con la strada statale 80 dir, si
notano copiosi resti fittili ed una serie di
elementi lapidei ancora da indagare. Il
Persichetti, nello stesso luogo, rinvenne un
tratto di strada lastricata. Nella parte dei
saggi sotto la frazione di Pozza, località
Grottoni, sempre entro l’area vincolata dal
piano paesistico, sono state rinvenute cre-
ste di murature di notevole spessore, am-
bienti confinati, pavimenti appartenenti
probabilmente ad una domus o ad una
villa rustica;

la quantità e la qualità dei resti
trovati dovrebbero scongiurare la realiz-
zazione di qualsiasi opera ma, visto quello
che è successo nel recente e nel più
lontano passato quando sono state « asfal-
tate » e « cementificate » aree di notevole
interesse archeologico, ci sono fondate
preoccupazioni e per questo motivo le
organizzazioni ambientalistiche e culturali
hanno chiesto al Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, alla dire-
zione regionale per i beni culturali e
paesaggistici per L’Abruzzo, alla Soprin-
tendenza archeologica di provare ad avere
per una volta un po’ di coraggio e di essere
« forti con i forti », negando la realizza-
zione delle opere con la semplice giusti-
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ficazione che lì sotto c’è un pezzo impor-
tante della antica città di Amiternum –:

quali iniziative di competenza in-
tenda assumere il Ministro interrogato per
salvare il « parco archeologico di Amiter-
num » de L’Aquila. (4-13143)

RISPOSTA. — Si riscontra l’interrogazione
in esame, nel quale l’interrogante chiede
quali iniziative di competenza si intenda
assumere per « salvare il “parco archeolo-
gico di Amiternum” de L’Aquila, minacciato,
tra l’altro, dall’attraversamento di strade
statali e provinciali, alcune già realizzate o
in corso di realizzazione e altre in fase di
progettazione ».

Nell’interrogazione sono richiamate la
strada provinciale n. 30 di Cascina, pro-
gettata dalla provincia di L’Aquila e la
strada statale 80 dir. in località Cermone di
competenza dell’Anas. Nel primo caso si
tratta del collegamento veloce tra il Viale
delle Fiamme Gialle presso la scuola allievi
della guardia di finanza a Coppito e l’ae-
roporto di Preturo; nel secondo caso della
variante alla strada statale 80 in località
Cermone, nei pressi dell’area archeologica
del teatro romano di Amiternum.

Si precisa che, diversamente da quanto
riportato nell’atto ispettivo, la soprinten-
denza competente ha avviato già dal 2010 le
indagini archeologiche preventive alla rea-
lizzazione delle due strade e non da « oggi,
a ridosso della gara d’appalto ».

In tutti e due i casi i competenti uffici
dell’amministrazione hanno dettato prescri-
zioni in merito all’esecuzione dei progetti
nelle fasi preliminari, soprattutto con ri-
guardo alla effettuazione delle indagini pre-
ventive allora previste dagli articoli 95 e 96
del decreto legislativo n. 163 del 2006.

Relativamente alla strada provinciale di
Cascina, i lavori di realizzazione della
strada sono stati interrotti nel 2014, dopo il
rinvenimento di strutture archeologiche
pertinenti ad una villa di età romana a
seguito delle indagini di archeologia pre-
ventiva prescritte dalla Soprintendenza e
non si hanno notizie della eventuale pro-
secuzione degli interventi previsti nel pro-
getto.

Anche per la variante alla strada statale
80 i lavori risultano fermi e non si conosce
lo stato attuale della progettazione, dopo
che sono state concluse nel 2011 le indagini
archeologiche preventive disposte anche per
questa opera.

Allo stato attuale delle conoscenze degli
uffici periferici di questa amministrazione
le opere relative ai progetti della provincia
e dell’Anas risultano di fatto sospese.

Riguardo la strada provinciale di Ca-
scina, il parere endoprocedimentale dell’al-
lora soprintendenza per i beni archeologici
dell’Abruzzo, inviato alla direzione regionale
per la conferenza dei servizi convocata dalla
provincia dell’Aquila (protocollo n. 10166
dell’11 novembre 2011), informava l’ammi-
nistrazione provinciale dell’Aquila del « no-
tevole interesse archeologico delle aree in-
teressate dal progetto », prescrivendo l’avvio
di una campagna di archeologia preventiva.

Con successiva nota (protocollo 7378
dell’11 settembre 2012), la soprintendenza
comunicava all’amministrazione provin-
ciale che le indagini archeologiche prelimi-
nari avevano delineato, sin dalle prime fasi,
l’importanza delle preesistenze, tale da ren-
dere necessarie ulteriori ricerche « con ap-
profondimento ed estensione degli scavi in
relazione alla futura sede stradale »; si
informava, inoltre, che i risultati di tali
indagini avrebbero costituito « elemento de-
terminante per l’elaborazione del progetto
definitivo/esecutivo [...] che dovrà essere
approvato da questo Ufficio ».

Le indagini archeologiche, riprese il 20
ottobre 2014, hanno portato alla luce no-
tevoli resti della villa romana precedente-
mente individuata; gli scavi, sospesi per la
inoltrata stagione invernale, non sono stati
ancora riavviati, né tantomeno conclusi.
Non è stato ancora formulato, pertanto, un
parere definitivo per quanto di competenza
di questa amministrazione.

Il progetto dell’Anas « di miglioramento
delle condizioni di sicurezza mediante rea-
lizzazione di un nuovo svincolo con la
strada statale 260 e la strada statale 80 in
località Cermone e rettifica piano altime-
trica », rientrante nel piano di emergenza
della mobilità nel comune di L’Aquila,
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approvato preliminarmente, in sede di con-
ferenza dei servizi del 10 e 15 settembre
2009, al tavolo diretto e coordinato dal
commissario delegato all’emergenza sismica,
è stato sottoposto alla allora soprintendenza
archeologica per « ogni utile indicazione per
il prosieguo delle attività progettuali e dello
studio di compatibilità archeologica ».

La Soprintendenza per i beni archeolo-
gici dell’Abruzzo (nota protocollo n. 7065
del 3 settembre 2009) ha valutato la fatti-
bilità dell’intervento solo in relazione al
fatto che la nuova viabilità, a monte del
teatro, avrebbe permesso la dismissione del
tratto rettilineo della strada statale 80 che
divide le due aree archeologiche della città
romana di Amiternum, non consentendone
una visione né una visita unitaria.

Vennero, pertanto, comunicate all’Anas,
alla direzione regionale di questa ammini-
strazione e al vice commissario per il
patrimonio culturale – emergenza sismica
(nota protocollo numero 7123 del 4 no-
vembre 2009) le prescrizioni relative alle
indagini archeologiche preventive e venne
richiesta una integrazione sostanziale degli
elaborati progettuali per le valutazioni di
competenza.

Vennero avviate le indagini archeologi-
che preventive che diedero esito negativo su
tutta l’area interessata dalla nuova sede
stradale e furono chieste ulteriori brevi
indagini di verifica (nota protocollo n. 6376
del 3 settembre 2010). Anche in questo caso
l’esito negativo dei saggi archeologici auto-
rizzò la prosecuzione dell’iter progettuale, e
la soprintendenza si riservò di esprimere un
parere definitivo dopo l’inserimento negli
elaborati progettuali di quanto richiesto
con nota protocollo n. 7065 del 3 novem-
bre 2009, relativamente al rendering vir-
tuale della nuova strada inserita nel pae-
saggio, alla progettazione delle opere di
dismissione dell’attuale tratto della strada
statale 80 che divide le due aree archeolo-
giche del teatro e dell’anfiteatro, all’inseri-
mento nel quadro economico della coper-
tura economica per l’assistenza archeolo-
gica a tutte le fasi di scavo legate alla
realizzazione della strada.

L’Anas trasmise gli elaborati grafici re-
lativi al progetto di dismissione del tratto

della strada statale 80 che attualmente
attraversa l’area archeologica della città di
Amiternum e la soprintendenza espresse il
proprio parere endoprocedimentale di com-
petenza dopo l’esame degli elaborati perve-
nuti e la verifica dei contenuti corrispon-
denti alle prescrizioni (nota protocollo
n. 6305 del 30 luglio 2012).

Dal 2012 non si hanno informazioni
circa lo stato della questione che, per
quanto di competenza di questa ammini-
strazione, dovrà procedere con l’assistenza
continua da parte di archeologi alle ope-
razioni di alterazione dei livelli di campa-
gna durante l’esecuzione del progetto.

Questa Amministrazione, attraverso l’a-
zione dei propri uffici periferici, è impe-
gnata affinché il parco archeologico di
Amiternum sia opportunamente valorizzato
e potenziato, proseguendo negli interventi
finora condotti nell’area da parte della ex
soprintendenza archeologia e dalla ex dire-
zione regionale e, da marzo del 2015, pro-
seguiti dalla soprintendenza unica archeo-
logia, belle arti e paesaggio per la città
dell’Aquila nei comuni del cratere.

Le due aree archeologiche sono, infatti,
state oggetto di due grandi interventi arti-
colati e sistematici, finanziati attraverso
Arcus e l’otto per mille, che hanno reso
possibile lo scavo di ampie aree – nelle
quali sono stati riportati alla luce inediti
contesti monumentali – il restauro di im-
ponenti porzioni degli edifici di spettacolo e
la valorizzazione del sito, mediante la si-
stemazione di spazi per la custodia e l’e-
sposizione dei reperti provenienti dalla
zona.

Il Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti Dell’Acqua.

GIORGIA MELONI. — Al Ministro della
giustizia. — Per sapere – premesso che:

con decreto 12 agosto 2015 recante
« Istituzione di Commissioni di studio
presso l’Ufficio legislativo e il Gabinetto
del ministro » sono state istituite presso il
Ministero della giustizia due apposite com-

Atti Parlamentari — XXXIX — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 14 NOVEMBRE 2016



missioni, tra loro coordinate, con il com-
pito di realizzare « la prima, uno studio
approfondito della materia dell’ordina-
mento giudiziario », e la seconda, « te-
nendo conto anche delle iniziative di “au-
toriforma” e delle proposte del Consiglio
Superiore della magistratura, uno studio
approfondito dei meccanismi di funziona-
mento del medesimo Consiglio Superiore
della Magistratura »;

all’articolo 1 del predetto decreto si
istituisce in particolare, presso l’ufficio
legislativo, una commissione di riforma
dell’ordinamento giudiziario, presieduta
dal professor avvocato Michele Vietti, « in-
caricata di predisporre uno schema di
progetto di riforma dell’ordinamento giu-
diziario, nella prospettiva dell’aggiorna-
mento e della razionalizzazione dei profili
di disciplina riferiti, in particolare: a) allo
sviluppo del processo di revisione della
geografia giudiziaria, attraverso una rior-
ganizzazione della distribuzione sul terri-
torio delle corti di appello e delle procure
generali presso le corti di appello, dei
tribunali ordinari e delle procure della
Repubblica ed una collegata promozione
del valore della specializzazione nella ri-
partizione delle competenze; b) all’accesso
alla magistratura; c) al sistema degli illeciti
disciplinari e delle incompatibilità dei ma-
gistrati; d) al sistema delle valutazioni di
professionalità e di conferimento degli
incarichi; e) alla mobilità e ai trasferimenti
di sede e di funzione dei magistrati; f)
all’organizzazione degli uffici del pubblico
ministero »;

il termine entro il quale i commissari
dovranno presentare uno « schema di pro-
getto », con la nuova geografia di corti
d’appello, tribunali e procure della Repub-
blica è fissato al 31 dicembre 2015, salvo
proroghe;

non sono stati definiti i criteri che la
commissione suddetta dovrà seguire al
fine predisporre lo studio con riguardo
alla riorganizzare della distribuzione sul
territorio delle corti di appello, delle pro-
cure generali presso le corti di appello, dei
tribunali ordinari e delle procure della
Repubblica;

le linee guida della Commissione eu-
ropea per l’efficienza della giustizia civile
(CEPEJ) del Consiglio d’Europa, che mi-
rano a « favorire le condizioni di accesso
ad un sistema giudiziario di qualità »,
redatte il 21 giugno 2013, da un lato
riconoscono il valore dell’accesso alla giu-
stizia in termini di vicinanza dei tribunali
ai cittadini, dall’altro prescrivono che « do-
ver presenziare a un’udienza fissata la
mattina presto per una persona anziana, o
per una persona che non guida o non è
dotata di mezzo proprio, in assenza di
adeguati mezzi di trasporto pubblico, rap-
presentano tutte situazioni problematiche
che possono influire sul diritto di equo
accesso alla giustizia »;

il medesimo rapporto, infine, afferma
che « Allo stesso tempo non possiamo
escludere che ci potrebbero essere situa-
zioni in cui l’autorità costituita potrebbe
voler introdurre nuovi Tribunali in modo
da ridurre la distanza ai cittadini », valu-
tazione ribadita anche nella successiva
revisione del rapporto;

la riforma che ha abolito ed accor-
pato giudici di pace e tribunali, alla prova
dei fatti, non ha portato risultati positivi
né in termini di risparmio di spesa né di
amministrazione della giustizia,

lo stesso presidente del Consiglio na-
zionale forense Guido Alpa ha affermato
che « I nostri riscontri sull’applicazione
della riforma della geografia giudiziaria
sono negativi »;

la soppressione dei distretti delle
corti di appello comporterebbe la chiusura
anche della direzione distrettuale antima-
fia, del tribunale per minorenni, del TAR
di Basilicata e dei tribunale per il riesame,
con ingente nocumento per la popolazione,
e con il risultato non di risparmiare in
termini oggettivi ma soltanto di riversare il
costo sui cittadini, già gravati per non dire
vessati dalla più alta tassazione del
mondo;

vi sono regioni, quali la Basilicata,
che, a fatica, riescono a contenere la
penetrazione della malavita organizzata, e
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per le quali la chiusura delle direzioni
distrettuali antimafia rappresenterebbe
l’eliminazione di un presidio fondamentale
della lotta alla criminalità;

inoltre, in Basilicata la morfologia
prevalentemente montuosa e la situazione
infrastrutturale della viabilità sono tali da
rendere difficile se non impossibile l’ac-
cesso alla giustizia dei cittadini residenti
nella regione a fronte della soppressione di
distretti delle corti d’appello –:

se non si ritenga opportuno ed ur-
gente definire criteri oggettivi per al com-
missione di riforma dell’ordinamento giu-
diziario, presieduta dal professor avvocato
Michele Vietti, al fine di rendere la revi-
sione della geografia giudiziaria conforme
alle linee guida della Commissione euro-
pea per l’efficienza della giustizia civile
(CEPEJ) del Consiglio d’Europa;

quali siano le intenzioni del Governo
in merito alla soppressione delle orti d’ap-
pello che hanno sede soltanto nel comune
capoluogo di regione e delle circoscrizioni
di corte d’appello che coincidono con il
territorio della relativa regione. (4-10462)

RISPOSTA. — Mediante l’atto di sindacato
ispettivo in esame, l’interrogante paventa –
nel contesto di una più ampia ricostruzione
degli esiti della revisione delle circoscrizioni
giudiziarie – la soppressione della Corte di
appello del distretto della Basilicata, con
sacrificio del principio di prossimità della
giurisdizione, secondo le conclusioni rasse-
gnate dalla commissione ministeriale per la
riforma dell’ordinamento giudiziario.

Chiede, pertanto, se ed in che termini il
Ministro intenda attuare le linee riforma-
trici tracciate nella relazione conclusiva dei
lavori.

Come noto, il Ministero della giustizia
ha ormai consolidato il processo di ade-
guamento della geografia giudiziaria conse-
guente al riordino complessivo degli uffici
di primo grado, disposto con l’adozione dei
decreti legislativi n. 155 e 156 del 7 set-
tembre 2012, e successive modificazioni.

La revisione dei tribunali ordinari ha
costituito una delle più rilevanti riforme

strutturali degli ultimi anni, comportando
un significativo incremento di efficienza del
sistema giudiziario attraverso il recupero di
economie di scala e, soprattutto, il miglio-
ramento dei tempi e della qualità delle
decisioni giudiziarie in virtù della promo-
zione del principio di specializzazione.

La riforma ha, certamente, avviato un
significativo processo di risparmio di spesa,
in corso di progressiva implementazione e
verifica, così come sono oggetto di continuo
monitoraggio gli effetti degli interventi at-
tuati, anche al fine di individuare possibili
rimedi correttivi alle criticità evidenziate
nella fase attuativa.

Il processo di revisione della geografia
giudiziaria è, pertanto, sottoposto ad una
verifica progressiva, ed è ulteriormente
orientato alla ridefinizione degli uffici di
secondo grado.

Con riferimento agli uffici distrettuali, di
fatti, l’analisi dei dati statistici evidenzia che
la distribuzione dei carichi di lavoro presso
le singoli corti di appello è estremamente
eterogenea, sia per il settore civile che per
il settore penale, con disequilibrata distri-
buzione degli affari tra gli uffici.

Si è imposta, pertanto, l’esigenza di
nuovi interventi in materia di geografia
giudiziaria, con specifico riferimento all’as-
setto degli uffici di secondo grado.

A tal fine, ho istituito una specifica
commissione di studio alla quale sono state
demandate attività di analisi e di appro-
fondimento finalizzate alla formulazione di
proposte normative, nella generale prospet-
tiva dell’aggiornamento e della razionaliz-
zazione del sistema secondo i principi det-
tati dalla Carta Costituzionale e con l’o-
biettivo dell’efficienza nella resa di giustizia,
anche con specifico riferimento allo svi-
luppo del processo di revisione della geo-
grafia giudiziaria.

In questa prospettiva, la commissione
ha elaborato un intervento che si propone
di portare a compimento il processo di
razionalizzazione della distribuzione sul
territorio degli uffici giudiziari, finalizzato
ad incrementare anche l’efficienza degli uf-
fici di secondo grado e a realizzare risparmi
di spesa pubblica, attraverso la ridefinizione
dell’assetto territoriale dei distretti delle
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corti di appello, anche mediante l’attribu-
zione di circondari di tribunali appartenenti
a distretti limitrofi, secondo i criteri ogget-
tivi dell’estensione del territorio, del nu-
mero degli abitanti, dei carichi di lavoro e
dell’indice delle sopravvenienze.

Oltre che di tali criteri – e nella pro-
spettiva indicata dall’interrogante – lo stu-
dio della commissione ha considerato la
specificità territoriale del bacino di utenza,
inclusa la peculiare situazione infrastrut-
turale, nonché la misura dell’impatto del
riassetto degli uffici sulle esigenze di con-
trasto dei fenomeni criminali come conno-
tati nei singoli territori di riferimento, nella
ricerca di un bilanciamento tra i vari
interessi coinvolti che consenta di indivi-
duare le soluzioni più adatte a migliorare
l’efficienza della giustizia al servizio del
cittadino.

Nella prospettiva di assicurare il più
ampio confronto istituzionale e di acquisire
ulteriori elementi di riflessione, la commis-
sione ha svolto anche opportune interlocu-
zioni con il Consiglio superiore della ma-
gistratura, il Consiglio nazionale forense,
l’Associazione nazionale dei magistrati.

All’esito dei lavori e tenuto conto del
fatto che le proposte formulate si offrono al
più ampio dibattito, politico ed istituzio-
nale, ulteriori valutazioni potranno essere
sottoposte all’esame del Governo per l’avvio
del percorso parlamentare delle opportune
iniziative normative.

Il contenuto tecnico dei progetti norma-
tivi che prenderanno progressivamente
forma dovrà, pertanto, essere ancora deli-
neato e più ampiamente discusso, soprat-
tutto in riferimento a specifiche realtà ter-
ritoriali.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

MOLTENI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

recentemente è entrata in vigore una
legge che sottrae la competenza della « tu-
tela dei beni librari » alle regioni. Infatti è
stata modificata la precedente disciplina e

con la legge 6 agosto 2015 (di conversione
del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78) il
Ministro ha avocato a sé detta compe-
tenza;

per tutela si intende anche la proce-
dura di rilascio degli attestati di libera
circolazione e delle licenze di esportazione
necessari, secondo l’ordinamento vigente,
per tutti i libri a stampa con più di 50
anni;

non si è però ancora a conoscenza di
quale ufficio, con quale procedura e con
che tempistica, dovrà occuparsi della ma-
teria e, allo stato attuale, chi deve espor-
tare un libro non sa a chi rivolgersi e
come operare;

ciò sta determinando la drastica fuo-
riuscita dal mercato globale di tutto il
commercio italiano del libro di antiqua-
riato e di larga parte di quello dell’usato;

a nulla sono valse le lettere alla
direzione generale biblioteche, l’appello al
Ministro, il coinvolgimento di alcuni in-
fluenti giornalisti della carta stampata;

allo stato attuale non si vedono se-
gnali che possano far presumere ad un
rapido sblocco di questa situazione;

la possibilità di commercio verso l’e-
stero da parte delle librerie, oltre ad
essere un diritto costituzionale, costituisce
una parte decisiva del loro complessivo
fatturato; se questo stato di cose perdu-
rerà porterà, senza il minimo dubbio, alla
chiusura delle librerie o alla loro soprav-
vivenza in uno stato di illegalità;

se non interverrà presto una norma
di attuazione, nessun libro di età superiore
ai 50 anni potrà più varcare i confini
nazionali, per nessun motivo, di natura
privata o commerciale, sia esso un « Albo
di Topolino » del 1964 o la prima edizione
a stampa della Divina Commedia e per chi
si rendesse responsabile di un simile reato,
la pena prevista andrebbe da uno ai quat-
tro anni di reclusione;

il perdurare di una simile situazione
di incertezza per gli operatori del settore
e per il mercato del libro antico, non può
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essere configurata in altro modo, a giudi-
zio dell’interrogante, che come, mancata
prestazione di un servizio, con i funzionari
che continuano a rispondere che risolve-
ranno « a breve » la situazione, incuranti
di cosa significhi per un’attività commer-
ciale avere l’inibizione al commercio con
l’estero per oltre due mesi e fino a data da
destinarsi;

tale attività ha bisogno di interagire
con una struttura competente, responsa-
bile, caratterizzata da tempi certi adatti
all’economia del mercato globale in cui
oggi si opera –:

se in Ministro intenda, in tempi brevi,
assumere iniziative normative per dare
attuazione alla legge 6 agosto 2015, n. 125,
o comunque indicazioni precise su come
procedere per la libera circolazione e per
le licenze di esportazione dei libri antichi,
allo scopo di porre fine a questa situazione
di incertezza nella quale versano i librai
antiquari e tutti gli operatori del settore e
qualsiasi privato cittadino che dovesse spe-
dire o portare con sé, fuori dall’Italia, un
libro datato. (4-10812)

RISPOSTA. — Nell’interrogazione in esame,
l’interrogante, fatto riferimento alla novella
della legge 6 agosto 2015, n. 125 (Conver-
sione in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 19 giugno 2015, n. 78, recante
disposizioni urgenti in materia di enti ter-
ritoriali) che ha restituito allo Stato com-
petenze in materia di tutela dei beni librari
e alle incertezze insorte, nell’ambito del
commercio antiquario dei libri, circa le
procedure di esportazione dei libri a stampa
di età superiore ai cinquant’anni, chiede di
conoscere se l’Amministrazione « intenda, in
tempi brevi, assumere iniziative normative
per dare attuazione alla legge 6 agosto 2015,
n. 125, o comunque indicazioni precise su
come procedere per le licenze di libera
circolazione e per le licenze di esportazione
dei libri antichi ».

La legge sopra citata ha soppresso il
comma 2 dell’articolo 5 del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’arti-
colo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137 (di

seguito Codice), il quale disponeva che « Le
funzioni di tutela previste dal presente
codice che abbiano ad oggetto manoscritti,
autografi, carteggi, incunaboli, raccolte li-
brarie, nonché libri, stampe e incisioni, non
appartenenti allo Stato, sono esercitate dalle
regioni ».

Di conseguenza le funzioni sinora eser-
citate dalle soprintendenze bibliografiche
regionali in materia di esportazione dei beni
librari di proprietà non statale sono rien-
trate nella competenza di questa Ammini-
strazione.

Successivamente alla modifica norma-
tiva, direzione generale biblioteche e istituti
culturali ha dovuto affrontare un grande
impegno organizzativo conseguente al ricevi-
mento di numerose richieste dell’utenza (bi-
blioteche comunali, associazioni e istituzioni
varie, privati cittadini, antiquari eccetera),
provenienti dall’intero territorio nazionale e
riguardanti tutte le funzioni sinora svolte
dalle soprintendenze bibliografiche delle re-
gioni, in materia di tutela di beni librari di
proprietà non statale, alle quali ha dato pun-
tuali risposte circa lo stato di attuazione
della normativa.

La novella, modificando anche il comma
3 dell’articolo 5 del codice, ha previsto che
« Sulla base di specifici accordi od intese e
previo parere della Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e Bolzano...,
le Regioni possono esercitare le funzioni di
tutela su manoscritti, autografi, carteggi,
incunaboli, raccolte librarie, nonché libri,
stampe e incisioni, su certe geografiche,
spartiti musicali, fotografie, pellicole o altro
materiale audiovisivo, con relativi negativi e
matrici non appartenenti allo Stato ».

La direzione generale biblioteche e isti-
tuti culturali, in attesa della definizione
degli accordi regionali previsti dalla novella
legislativa, in data 20 ottobre 2015, ha
stipulato un accordo con la direzione ge-
nerale belle arti e paesaggio (cui compete
dare indirizzi agli uffici esportazione dipen-
denti da questa Amministrazione), per dare
soluzione alle questioni sollevate nell’inter-
rogazione circa le procedure per il rilascio
dell’attestato di libera circolazione dei libri
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antichi e delle altre autorizzazioni, regolate
dalle sezioni I e I-bis del capo V del Titolo
I della parte seconda del codice.

L’accordo ha previsto che la direzione
generale biblioteche e istituti culturali, in
via transitoria e temporanea e, in ogni caso,
fino alla stipula degli accordi con le regioni,
si avvalga degli uffici esportazione presenti
sul territorio nazionale, secondo la compe-
tenza territoriale, con il supporto essenziale
del personale in servizio, presso le biblio-
teche pubbliche statali ubicate nei mede-
simi territori, dotato delle specifiche com-
petenze tecnico-scientifiche richieste, per lo
svolgimento delle funzioni sinora svolte
dalle Soprintendenze bibliografiche regio-
nali in materia di tutela di beni bibliogra-
fici di proprietà non statale, connesse alla
libera circolazione e all’esportazione dei
beni bibliografici.

Delle disposizioni riguardanti le proce-
dure per il rilascio di autorizzazioni e
attestati per l’esportazione temporanea e
libera circolazione definitiva riguardanti i
beni bibliografici non statali, la Direzione
ha dato ampia pubblicità sul proprio sito
web istituzionale (http://www.librari.beni-
culturali.it) in modo che gli operatori in-
teressati ne siano informati.

Le direzioni generali biblioteche e istituti
culturali e belle arti e paesaggio hanno
opportunamente monitorato l’attuazione
delle nuove procedure, operando gli inter-
venti correttivi necessari per l’implementa-
zione delle stesse e impartendo le opportune
istruzioni integrative agli uffici esporta-
zione.

L’azione dell’Amministrazione ha con-
sentito di pervenire a un iter procedurale
ormai consolidato, con riscontri positivi di
un puntuale e progressivo miglioramento
del servizio reso agli operatori del settore.

Consapevoli delle difficoltà che sono
derivate per il mercato antiquario dalle
nuove normative e dalla conseguente fase
transitoria, sono state messe in campo tutte
le iniziative possibili per attutire l’impatto
della norma ma si resta comunque pronti
a recepire ogni segnalazione e a promuovere
ogni ulteriore intervento che possa sempli-

ficare e facilitare l’attività degli operatori
interessati dalla nuova normativa.

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Antimo Cesaro.

MORASSUT. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

nell’aprile del 2004 il consorzio Casa
Lazio in Roma registrava un fallimento
dovuto ad una truffa perpetrata, dalla
presidenza del Consorzio stesso ai danni
degli associati a seguito del quale la Guar-
dia di Finanza operava il sequestro dei
beni e delle attività ivi comprese quelle
della Cooperativa Capannelle 2000 facente
parte del Consorzio;

nel novembre 2005 la Coop Capan-
nelle 2000 veniva posta in gestione com-
missariale e veniva eletto commissario go-
vernativo l’ingegner Raffaele Mazzei di
Lamezia Terme il quale restava in carica
fino al settembre del 2008 anche grazie
alla proroga concessa dal Ministero nel
gennaio 2008 – Gazzetta ufficiale n. 17 del
21 gennaio 2008;

durante il suo commissariamento
l’ingegnere Mazzei accertava che la coo-
perativa era in attivo di euro 2.800.000,00
(due milioni ottocento mila), cifra corri-
spondente alla somma consegnata al Mi-
nistero dello sviluppo economico dall’ex
proprietario del terreno e potenziale rea-
lizzatore degli alloggi delle famiglie, inge-
gner Giannini, il quale al momento del
crack ed essendo non coinvolto dallo
stesso aveva inteso mettere al sicuro le
somme che i soci gli avevano versato per
l’acquisto del terreno in località Capan-
nelle;

dalla data di proroga dei mandato
commissariale da parte del Ministero al-
l’ingegner Mazzei la direzione enti Coope-
rativi del Ministero non ha adottato alcun
provvedimento riguardante la situazione
della Coop Capannelle 2000;
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nel giugno del 2008 l’assemblea dei
soci convocata dal Mazzei per l’approva-
zione dei bilanci votava per la messa in
liquidazione della Coop Capannelle 2000 e
per il ristorno delle somme recuperate ai
soci aventi diritto;

il Ministero non provvedeva ad ono-
rare le decisioni dell’assemblea soci e alla
messa in liquidazione costringendo i soci
stessi a sollecitare per iscritto la direzione
Enti cooperativi senza mai ricevere rispo-
sta;

nel marzo 2011, venuti a conoscenza
che le somme suddette si erano assotti-
gliate per continui prelievi da parte del
Mazzei anche a causa dell’incuria del
Ministero, i soci provvedevano, attraverso
i loro legali, a presentare apposita diffida
con messa in mora del Ministero ma
anche in questo caso senza alcuna rispo-
sta;

nel gennaio 2012 veniva presentata
una interrogazione parlamentare a firma
dell’interrogante;

a seguito dell’interrogazione, nel
marzo 2012, con decreto del Ministero del
20 marzo 2012 l’avvocato Giuseppe Leone
veniva nominato commissario liquidatore
e lo stesso comunicava ai soci della coo-
perativa la messa in liquidazione coatta
amministrativa ex articolo 2545-terdecies
del codice civile;

l’ingegner Raffaele Mazzei ha avuto
modo in altre situazioni di rivelarsi inaf-
fidabile e non trasparente nella sua attività
di commissario governativo per conto del
Ministero per lo sviluppo economico, come
risulta dalla vicenda della liquidazione del
Consorzio agrario provinciale di Catan-
zaro dal quale è stato rimosso nel 2010 –
dopo sette anni di attività – da commis-
sario governativo con decreto apposito del
Ministero;

lo stesso ingegner Raffaele Mazzei
risulterebbe – da fonti di stampa calabresi
– al centro di una inchiesta giudiziaria
della procura della Repubblica di Lamezia

Terme proprio in relazione alla sua atti-
vità di Commissario della coop Capannelle
2000 –:

se, sulla base degli atti depositati,
risulti come si giunse nel lontano 2005 alla
nomina dell’ingegner Raffaele Mazzei da
parte del Ministero;

se risulti per quali ragioni nel corso
degli anni trascorsi, nonostante solleciti,
diffide e interrogazioni e nonostante il
contemporaneo disvelamento delle irrego-
larità perpetrate dal Mazzei in altri inca-
richi attribuiti dallo stesso Ministero, que-
st’ultimo non abbia mai provveduto a dare
risposta ai soci della Coop Capannelle
2000 e alle loro proteste e preoccupazioni
scritte e si sia dovuta attendere la solle-
citazione di una specifica interrogazione
parlamentare per incaricare un nuovo li-
quidatore;

se risulti come siano state custodite
dal Ministero le somme pari ad euro
2.800.000,00 (due milioni ottocento mila)
ad esso affidate a garanzia dei soci dal-
l’ingegner Giannini e già oggetto di truffa
per il crack del consorzio Coop Casa Lazio
del 2004;

quali misure intenda assumere il Mi-
nistero affinché le famiglie, ormai stanche,
sfiduciate e deluse dal comportamento
delle istituzioni possano all’un tempo re-
cuperare fiducia e le risorse loro spettanti
per garantire la realizzazione di un pro-
gramma urbanistico finalizzato al diritto
alla loro casa. (4-03416)

RISPOSTA. — Nell’interrogazione in esame
si fa riferimento alla società cooperativa
Capannelle 2000.

Al riguardo, si rappresenta quanto segue.
La società cooperativa Capannelle 2000

ha fatto parte per molti anni del Consorzio
di cooperative edilizie denominato « Con-
sorzio Coop. Casa Lazio », posto in liqui-
dazione coatta amministrativa con decreto
del Ministro delle attività produttive del 6
agosto 2004.

Il tribunale penale di Roma ha accertato
in capo all’amministratore del consorzio
sopra citato il reato di truffa aggravata non
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solo nei confronti dei soci di Capannelle
2000, ma anche di tutti gli altri soci delle
circa cinquanta cooperative aderenti al
« Consorzio Coop. Casa Lazio ».

A seguito della diffusione della notizia
della truffa al « Consorzio Coop. Casa La-
zio » con decreto dell’8 novembre 2005
l’allora Ministro delle attività produttive ha
posto la cooperativa Capannelle 2000 in
gestione commissariale, revocandone gli or-
gani amministrativi ai sensi dell’articolo
2545 sexiesdecies del codice civile, ed ha
provveduto alla contestuale nomina del
dottor Raffaele Mazzei nella carica di com-
missario governativo.

La proposta di nomina del dottor Mazzei
è stata formulata dalla direzione generale
ed è stata sottoscritta dal Sottosegretario di
Stato pro tempore Giuseppe Galati.

La gestione commissariale è stata pro-
rogata con decreto ministeriale del 5 di-
cembre 2006 e con successivo decreto mi-
nisteriale del 14 dicembre 2007 con sca-
denza in data 8 luglio 2008.

Per quanto attiene ai criteri di nomina
si rappresenta che l’articolo 9, secondo
comma, della legge 17 luglio 1975, n. 400,
prevede che i professionisti cui conferire
incarichi di commissario liquidatore di enti
cooperativi, devono essere scelti tra gli
iscritti agli albi professionali degli avvocati
e procuratori legali, dei dottori commercia-
listi, dei ragionieri, dei consulenti in ma-
teria di lavoro, nonché tra esperti in ma-
teria di lavoro e cooperazione.

L’ufficio competente del Ministero dello
sviluppo economico provvede all’accerta-
mento della sussistenza dei requisiti di legge
e dell’assenza di cause impeditive (la revoca
di un precedente incarico di commissario
liquidatore; lo status di interdetto o di
inabilitato; l’assoggettamento a procedura di
fallimento; l’applicazione di misure inter-
dittive, anche temporanee, disposte dall’or-
dine professionale di appartenenza; con-
danne penali o la pendenza di procedimenti
penali, l’esistenza di un rapporto organico
di servizio con una amministrazione pub-
blica).

Si precisa che nel 2005, quando il dottor
Mazzei è stato nominato commissario go-
vernativo della società cooperativa Capan-

nelle 2000 non era ancora stata accertata
alcuna delle irregolarità che, successiva-
mente, hanno dato luogo alla sua revoca
dall’incarico di Commissario liquidatore del
consorzio agrario provinciale di Catanzaro
con D.L. n. 40 del 2010 del 15 marzo 2010.

Diversamente da quanto si sostiene nel-
l’interrogazione in parola, il dottor Raffaele
Mazzei, al momento della sua nomina,
accertava che la cooperativa Capannelle
2000 era priva di attivo e che non era stato
realizzato alcun programma edilizio.

Solo successivamente, nel corso della
gestione commissariale è stata recuperata,
dal dottor Raffaele Mazzei, la somma di
2.800.000,00 euro dalla Ricte s.r.l, (proprie-
taria del terreno su cui sarebbero dovuti
sorgere gli alloggi). Tale somma, entrata a
far parte dell’attivo della cooperativa Ca-
pannelle 2000, veniva versata su diversi
conti correnti intestati alla cooperativa e di
tale attività venivano informati i soci nel
corso delle assemblee.

La somma recuperata, quindi, è stata
versata nelle casse della cooperativa e mai
consegnata al Ministero, come invece si
sostiene nell’interrogazione parlamentare.

Si vuole evidenziare, infatti, che, il Mi-
nistero non svolge mai, in nessun caso, la
funzione di tesoriere di società cooperative
in quanto non è titolare di alcuna compe-
tenza al riguardo.

La gestione commissariale, disposta con
decreto del Ministro delle attività produttive
dell’8 novembre 2005, prorogata con de-
creto ministeriale del 5 dicembre 2006 e
con successivo decreto ministeriale del 14
dicembre 2007 veniva, come già accennato,
a cessare in data 8 luglio 2008.

Nell’imminenza della scadenza del pro-
prio mandato, il dottor Mazzei avrebbe
dovuto convocare l’assemblea dei soci per la
ricostituzione degli organi sociali della coo-
perativa – che in assenza di alcun ulte-
riore provvedimento del Ministero dello
sviluppo economico in merito – era ritor-
nata in bonis. Allo scadere della gestione
commissariale, infatti, e in assenza di altri
provvedimenti da parte dell’Amministra-
zione vigilante, la cooperativa torna in una
situazione di regolarità amministrativa e
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deve essere gestita da amministratori no-
minati dall’assemblea.

Correlativamente, scaduto il termine de-
corrente dalla nomina, il commissario go-
vernativo, in assenza di una proroga
espressa, cessa ex lege dalle sue funzioni,
fatte salve le previsioni dell’articolo 3 della
legge n. 444 del 1994 in materia di proro-
gatio.

Il dottor Mazzei non ha convocato l’as-
semblea, né i soci – riuniti in apposito
comitato denominato « Comitato Roma
Casa » –, hanno attivato il percorso previ-
sto dall’articolo 2479 del codice civile che
consente agli stessi di convocare la riunione
dell’assemblea per la nomina del nuovo
amministratore unico o consiglio di ammi-
nistrazione.

Questa situazione si è protratta per
quattro anni fino alla data del 20 marzo
2012, giorno in cui la cooperativa è stata
sottoposta alla procedura concorsuale di
liquidazione coatta amministrativa con de-
creto del Ministro dello sviluppo economico
n. 210 del 2012.

Dalla relazione prodotta in data 30
luglio 2012 dal commissario liquidatore è
emersa la circostanza che dopo la cessa-
zione delle funzioni di commissario gover-
nativo, cessazione avvenuta alla scadenza
fissata con atto dell’Amministrazione dell’8
luglio 2008, il dottor Mazzei avrebbe pro-
seguito una sorta di « esercizio di fatto » di
attività gestionali e commissariali della
cooperativa e che tale esercizio di fatto si
sia protratto fino al 2012, e ben oltre la
scadenza della prorogatio stabilita dal le-
gislatore (articolo 3 della legge 15 luglio
1994, n. 444.)

Inoltre, il commissario liquidatore as-
seriva che, da una pur iniziale verifica della
contabilità della cooperativa, risultava l’as-
senza di Titoli di Stato per circa
2.000.000,00 euro rappresentati nel Bilan-
cio d’esercizio 2008.

Il commissario liquidatore ha successi-
vamente conferito incarico al dottor Tirdi,
di effettuare una perizia sulla situazione
contabile della cooperativa.

Tale perizia contabile, giurata e asseve-
rata il 5 dicembre 2012 dal citato revisore
legale dei conti, ha accertato consistenti

irregolari prelievi di cassa. In breve, nel
corso dei quattro anni successivi alla sca-
denza del proprio incarico, il dottor Raf-
faele Mazzei avrebbe prelevato dalle casse
sociali gran parte del patrimonio della
cooperativa Capannelle 2000 senza alcuna
giustificazione plausibile e senza averne
titolo alcuno.

Più precisamente, la gestione posta in
essere dopo lo spirare del doppio termine
della scadenza del mandato e della proro-
gatio riferita, sarebbe consistita unicamente
nel « pagamento di parcelle professionali a
favore di se stesso (comprensivi di rimborso
delle spese) » per l’importo di ben
1.171.089,37 euro e nel pagamento di par-
celle a favore di altri professionisti per il
restante importo di 695.556,75 euro.

Sulla base di queste risultanze il com-
missario liquidatore ha quindi immediata-
mente dato corso alle più opportune ini-
ziative giudiziarie nei confronti del dottor
Raffaele Mazzei, sia in sede civile che in
sede penale. I relativi giudizi sono tutt’ora
pendenti presso il tribunale di Lamezia
Terme.

Si precisa che, a seguito delle indagini
svolte dal pubblico ministero del tribunale
di Lamezia Terme su sollecitazione del
Commissario liquidatore nominato dal Mi-
nistero convenuto, il dottor Raffaele Mazzei
è stato sottoposto agli arresti domiciliari.

Precedentemente all’8 luglio 2008, e
quindi durante il regime di commissaria-
mento governativo – periodo nel quale il
Ministero dello sviluppo economico ha vi-
gilato sull’operato del commissario gover-
nativo, nessuna irregolarità contabile si è
verificata, anzi, durante il periodo della
gestione commissariale, come sopra detto,
la Capannelle 2000 aveva recuperato la
cifra di 800.000 euro.

I presunti ammanchi di cassa sarebbero
stati provocati dal dottor Raffaele Mazzei
successivamente alla scadenza della proroga
e pertanto quando lo stesso non poteva più
operare in qualità di commissario gover-
nativo.

Tale circostanza pone in dubbio il pre-
sunto nesso causale tra la mancata imme-
diata adozione del provvedimento di liqui-
dazione coatta amministrativa (attivabile in
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presenza di insolvenza) ed il comporta-
mento illecito (presunto, fino a conclusione
dei giudizi) posto in essere dal dottor Mazzei
successivamente alla scadenza del suo man-
dato. È altresì da far presente che non
risultano, nel quadriennio considerato, ini-
ziative dei soci, né per la convocazione
dell’assemblea finalizzata alla costituzione
degli organi sociali, né per l’approvazione
dei bilanci degli esercizi 2009-2010-2011.

Per quanto riguarda le iniziative giudi-
ziali assunte dalla procedura di liquida-
zione coatta amministrativa, si rappresenta
che a fianco dell’azione penale sopra ri-
chiamata, è stata proposta azione di re-
sponsabilità in sede civile sia nei confronti
del dottor Mazzei che delle banche presso
cui era depositato l’attivo della cooperativa.

Tali azioni hanno la finalità di tentare
di recuperare tutte o almeno parte delle
somme che si presume siano state illegit-
timamente distratte dall’attivo della coope-
rativa. Entrambi i giudizi sono attualmente
in corso. All’esito dell’eventuale buon fine
delle suddette azioni, tali somme andranno
poi distribuite in favore dei creditori della
cooperativa secondo le modalità e gradua-
torie previste dalla legge.

Per quanto riguarda la contestazione
contenuta nell’interrogazione che il Mini-
stero dello sviluppo economico avrebbe po-
tuto evitare il verificarsi del comportamento
illecito da parte del dottor Mazzei se avesse
tempestivamente dichiarato la liquidazione
coatta amministrativa della società coope-
rativa Capannelle 2000, si rappresenta che
la questione è in questo momento rimessa
al vaglio dell’autorità giudiziaria. Il signor
Giuliano Fulvio, ex presidente della società
cooperativa Capannelle 2000, unitamente
agli altri soci della cooperativa rappresen-
tati e difesi dall’avvocato Marco Pizzuttelli,
ha, infatti, proposto atto di citazione da-
vanti al tribunale civile di Roma, al fine di
ottenere la condanna al risarcimento in
loro favore dei danni cagionati, patrimo-
niali e non, da liquidarsi in proporzione al
credito vantato da ciascuno dei ricorrenti
nei confronti della società cooperativa Ca-
pannelle 2000, come accertato nella forma-
zione dello stato passivo della procedura di
l.c.a. ex articolo 209 L.F.

Il Ministero dello sviluppo economico si
è ritualmente costituito in giudizio per il
tramite dell’Avvocatura dello Stato provve-
dendo ad una circostanziata ricostruzione
della vicenda.

Il Sottosegretario per lo sviluppo
economico: Antonio Gentile.

NACCARATO, CAMANI, MIOTTO,
NARDUOLO, ROSTELLATO e ZAN. — Al
Ministro della giustizia. — Per sapere –
premesso che:

il distretto giudiziario del Veneto è
all’ultimo posto in Italia per quanto ri-
guarda il rapporto magistrati-popolazione;

nella regione Veneto che coincide con
il distretto giudiziario, tale rapporto è di
un magistrato di Corte d’appello ogni 99
mila abitanti e un magistrato di tribunale
ogni 14 mila abitanti;

questo rapporto è addirittura la metà
di quello di altri distretti italiani, che
dispongono del doppio di magistrati ri-
spetto al Veneto, con una sproporzione
evidente e immotivata;

già in occasione dell’inaugurazione
dell’anno giudiziario, il Procuratore gene-
rale aveva rinnovato l’allarme, inviato al
Ministero nel marzo 2014, facendo pre-
sente che l’organico dei magistrati conta
415 unità, ma gli effettivi sono 40 in meno,
inoltre mancano 345 cancellieri su 1803
previsti dalla pianta organica;

in particolare, a Padova il rapporto
giudice-popolazione scende a un magi-
strato ogni 15 mila abitanti, mentre, per
comprendere la sproporzione, in Molise è
di un magistrato ogni 5 mila abitanti;

il territorio della provincia di Padova
conta 900 mila residenti, 68 mila attività
economiche e, ciò che risulta più, grave,
un numero crescente di reati legati al
mondo delle imprese e della finanza (ban-
carotta, fallimenti, truffe, evasioni fiscali,
false fatturazioni, riciclaggio);

la scorsa settimana a Padova, nel
corso dell’assemblea di Magistrati, avvocati
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e vertici delle forze dell’ordine in presenza
del vicepresidente del Consiglio superiore
della magistratura, sono stati presentati i
dati sul sistema giudiziario a Padova e in
Veneto;

in quell’occasione il Procuratore capo
di Padova ha chiesto con forza l’adegua-
mento degli organici;

dopo la revisione delle circoscrizioni
giudiziarie del 2013, infatti, il tribunale di
Padova conta su un organico composto da
41 magistrati, di cui, per la sola procura
di Padova, 14 sostituti procuratori, il pro-
curatore aggiunto e il procuratore capo;

soltanto nel 2015, a Padova, sono
stati aperti 15.000 procedimenti penali,
circa 41 al giorno;

la sopravvenienza annuale di un pub-
blico ministero è di oltre mille fascicoli
all’anno, più che tripla se si considerano
altre realtà giudiziarie del Paese;

a fronte di questo contesto, le strut-
ture giudiziarie appaiono inadeguate a
rispondere alle esigenze dei cittadini per la
preoccupante insufficienza del numero di
magistrati e del personale amministrativo
alla quale si sopperisce, il più delle volte,
grazie alle forze dell’ordine, ai lavoratori
socialmente utili e, infine, al senso di
abnegazione degli stessi giudici che affron-
tano carichi di lavoro enormi;

a ciò si aggiunge la costante man-
canza di finanziamenti per gli straordi-
nari, per gli spostamenti e per la stru-
mentazione tecnica che potrebbe accele-
rare le procedure;

nonostante la situazione drammatica,
l’impegno e l’abnegazione dei magistrati
ha consentito, di affrontare il lavoro che
giornalmente nasce nel territorio e, con-
temporaneamente, di abbattere l’arretrato
del 10 per cento;

il Ministero della giustizia, anche in
considerazione della revisione delle circo-
scrizioni giudiziarie, ha promosso provve-
dimenti per migliorare l’efficienza del si-
stema della giustizia che per troppi anni è
stato colpito da tagli lineari;

alla luce di questi dati, gli interro-
ganti, condividendo le preoccupazioni
espresse dai magistrati veneti, ritengono
necessari ed urgenti interventi per poten-
ziare gli organici dei tribunali del Ve-
neto –:

se il Ministro interrogato sia al cor-
rente dei fatti sopra esposti;

quali iniziative di competenza il Mi-
nistro interrogato intenda adottare per
promuovere un potenziamento delle
piante organiche dei magistrati dei tribu-
nali del Veneto, al fine di riequilibrare e
garantire l’organizzazione e l’amministra-
zione della giustizia nella nostra regione.

(4-13665)

RISPOSTA. — Mediante l’atto di sindacato
ispettivo in esame, gli interroganti chiedono
di conoscere quali siano le iniziative intra-
prese dal Ministero della giustizia per as-
sicurare adeguate dotazioni organiche del
personale di magistratura agli uffici giudi-
ziari del Veneto e, in particolare, al tribu-
nale e alla procura della Repubblica di
Padova, secondo indici rapportati al bacino
di utenza ed ai flussi dei procedimenti,
anche tenuto conio della effettiva scoper-
tura.

Dalle informazioni acquisite presso la
competente articolazione ministeriale ri-
sulta che l’organico dei magistrati previsto
per il distretto della Corte d’appello di
Venezia si compone di 415 unità, alle quali
vanno aggiunti due posti di magistrato,
rispettivamente assegnati al tribunale di
sorveglianza di Venezia ed all’ufficio di
sorveglianza di Padova in virtù del decreto
ministeriale 11 luglio 2016, che ha già
incrementato di complessive 11 unità le
piante organiche del personale della magi-
stratura di sorveglianza.

Il numero dei magistrati effettivamente
in servizio nel distretto è, allo stato, pari a
376 unità, con un indice di scopertura pari
al 9,83 per cento, inferiore alla media
nazionale dell’11,69 per cento.

In particolare, al tribunale di Padova ed
alla procura della Repubblica presso il
medesimo tribunale risultano rispettiva-
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mente assegnati, in pianta organica, 41 e 16
magistrati, di cui effettivamente in servizio
39 e 15 unità.

Come noto, le procedure necessarie alla
copertura dei posti vacanti rientrano nelle
attribuzioni del Consiglio superiore della
magistratura e situazioni di particolare cri-
ticità possono essere fronteggiate attraverso
il ricorso agli istituti della applicazione,
endodistrettuale o extradistrettuale, di ma-
gistrati.

In proposito va sottolineato che le mi-
sure richiamate esulano dalle attribuzioni
del Ministero della giustizia.

Compete, difatti, al presidente della corte
d’appello disporre, all’interno del distretto,
l’assegnazione temporanea di magistrati ad
altri uffici, mentre il Consiglio superiore
della magistratura delibera, previo inter-
pello, l’applicazione presso uffici giudiziari
siti in distretti diversi da quello in cui il
magistrato presta servizio.

In particolare, in base alla vigente cir-
colare del Consiglio superiore della magi-
stratura n. 19197 del 27 luglio 2011, l’ap-
plicazione endodistrettuale compete – pre-
vio impulso del capo dell’ufficio che intenda
avvalersi di risorse aggiuntive per fronteg-
giare situazioni di criticità – in via esclu-
siva al Presidente della Corte d’appello
medesima.

I citati provvedimenti postulano la va-
lutazione comparativa delle esigenze dell’uf-
ficio a quo e dell’ufficio richiedente, né
possono essere assunti senza il consenso del
magistrato.

Tutto ciò premesso in ordine alla attuale
previsione organica ed alle effettive scoper-
ture del personale di magistratura nel di-
stretto del Veneto, mi preme sottolineare
come l’adozione di misure strutturali a
sostegno degli uffici giudiziari attraverso
politiche di valorizzazione e potenziamento
del personale abbia rappresentato una delle
priorità dell’azione del mio Dicastero.

In questa prospettiva, l’assetto conse-
guente alla riforma della geografia giudi-
ziaria è stato oggetto di continua osserva-
zione, nel complesso degli interventi, non
ancora esauriti, di tipo normativo ed or-
ganizzativo, necessari a costruire una strut-
tura ordinamentale idonea a rispondere in

modo soddisfacente alla domanda di giu-
stizia ed alle esigenze del territorio.

Il complesso percorso di revisione sta
ora attraversando una ulteriore, importante
fase.

È stato recentemente elaborato lo
schema di decreto ministeriale concernente
la determinazione delle piante organiche
degli uffici, giudicanti e requirenti, di primo
grado, conseguente proprio alla revisione
delle circoscrizioni giudiziarie, e che rece-
pisce le esigenze degli uffici secondo la loro
dislocazione territoriale.

La determinazione delle unità aggiuntive
è stata effettuata sulla base di specifici
parametri statistici – popolazione, flussi,
cluster dimensionali – integrati da indica-
tori qualificativi della domanda di giustizia,
quali il numero di imprese presenti sul
territorio e la loro concentrazione per cir-
condario, l’incidenza della criminalità or-
ganizzata, l’accessibilità del servizio per i
cittadini.

Alla stregua dei predetti criteri, agli
uffici giudicanti di primo grado del distretto
della corte d’appello di Venezia sono stati
complessivamente assegnati 29 ulteriori po-
sti di giudice, 5 dei quali in incremento
della dotazione prevista per il tribunale di
Padova. Agli uffici requirenti del distretto
sono state, invece, assegnate 9 unità ag-
giuntive, una delle quali in aumento delle
dotazioni della procura della Repubblica di
Padova.

Lo schema di decreto è attualmente
all’esame del Consiglio superiore della ma-
gistratura per il prescritto parere e, all’esito,
il Ministero curerà con la necessaria tem-
pestività gli ulteriori adempimenti.

Analogo impegno è riservato ad assicu-
rare il numero delle unità di magistrati in
servizio, agevolando anche il processo di
ricambio generazionale.

Sono, difatti, attualmente in corso due
procedure di selezione e reclutamento, ri-
spettivamente, di 340 e 350 magistrati or-
dinari, che consentiranno, tra il gennaio
2017 e il gennaio 2018, l’entrata in servizio
di 690 nuovi magistrati, anche grazie alla
riduzione, operata con il decreto-legge
n. 168 del 2016, del tirocinio formativo da
diciotto a dodici mesi.
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Sarà, inoltre, prossimamente bandito un
nuovo concorso per la copertura di ulte-
riori 350 posti e mi preme sottolineare che
si procederà, con cadenza annuale, all’e-
spletamento di procedure concorsuali per la
selezione di 350 magistrati ordinari, come
già avvenuto nell’ultimo triennio.

Proprio al fine di stabilizzare la perma-
nenza nelle sedi di assegnazione è stato,
infine, previsto nel decreto-legge citato an-
che l’innalzamento da tre a quattro anni del
termine di legittimazione perché i magistrati
possano partecipare alle procedure di tra-
sferimento, bandite dal Consiglio superiore
della magistratura.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

NARDI, DI SALVO e LAVAGNO. — Al
Ministro dei beni e delle attività culturali e
del turismo. — Per sapere – premesso che:

il complesso immobiliare di Villa
Massoni, detta « della Rocca », sito nel
comune di Massa (MS), risalente al sec.
XVII, già villa ducale sotto Carlo I e Carlo
II Cybo Malaspina, di proprietà privata,
ma risulta inserito, con decreto 27 settem-
bre 1975, nell’elenco dei beni culturali
della provincia di Massa Carrara, vincolati
ai sensi del decreto legislativo del 22
gennaio 2004, n. 42, cosiddetto « Codice
Urbani »;

la tutela ricade su tutto il complesso
della Villa e dell’annesso parco;

ai sensi dell’articolo 18 del decreto
legislativo di cui al primo capoverso, la
vigilanza sui beni culturali spetta in via
esclusiva al Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo; mentre
l’ispezione su tali beni vincolati è affidata
ai soprintendenti, i quali, ai sensi dell’ar-
ticolo 19, possono in ogni tempo e con il
preavviso di cinque giorni controllare lo
stato di conservazione e di custodia dei
beni culturali;

all’articolo 28 e seguenti del decreto
legislativo citato, sono espressamente pre-
viste a tutela dei beni culturali « misure

cautelari e preventive », « obblighi conser-
vativi » « interventi conservativi imposti »,
« procedura di esecuzione degli interventi
conservativi imposti », « oneri per gli in-
terventi conservativi imposti »;

ai sensi dell’articolo 1 comma 5 del
vigente « codice Urbani » « I privati pro-
prietari, possessori o detentori di beni
appartenenti al patrimonio culturale sono
tenuti a garantirne la conservazione »;

è nota, ormai da anni, la condizione
di assoluto degrado in cui versa il bene
culturale « Villa Massoni », detta « della
Rocca »;

il bene suddetto, dichiarato di inte-
resse culturale fin dal citato decreto del
1975, nella sua unicità costituisce una
insostituibile testimonianza storico-arti-
stica valorizza il patrimonio culturale na-
zionale;

il 21 giugno 2015 la procura della
Repubblica presso il tribunale di Massa,
nell’ambito del procedimento penale
aperto per il reato di cui all’articolo 733
del codice penale a carico dei fratelli
Casonato, proprietari dell’intero compen-
dio immobiliare, ha proceduto ad un se-
questro preventivo, ex articolo 321 del
codice di procedura penale, di Villa Mas-
soni e dell’annesso parco –:

se il Ministro sia a conoscenza di
quanto descritto in premessa e se intenda
mettere a disposizione della competente
soprintendenza i fondi necessari per poter
esercitare le prerogative e adempiere gli
obblighi di legge relativamente ai beni
vincolati di Villa Massoni ed annesso
parco, anche allo scopo di permettere
l’esecuzione degli interventi più opportuni
ed urgenti, nella attuale fase di vigenza
della misura cautelare reale, così da ren-
dere effettivo l’approccio sinergico tra Mi-
nistero e procura della Repubblica, anche
nell’interesse della collettività, così come
previsto dagli articoli 6, 38 e 43 del
« codice Urbani ». (4-09814)

RISPOSTA. — Si riscontra l’atto di sinda-
cato ispettivo, in esame, con il quale l’in-
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terrogante, premesso che il complesso im-
mobiliare di Villa Massoni, sito nel comune
di Massa, risulta inserito nell’elenco dei
beni vincolati ai sensi del decreto legislativo
n. 42 del 2004 (codice dei beni culturali e
paesaggistici) e quindi dichiarato di inte-
resse culturale e posto sotto la tutela del
Ministero dei beni e delle attività culturali
e del turismo, e che nel giugno del 2015 tale
complesso è stato posto sotto sequestro
preventivo dalla procura della Repubblica a
seguito di provvedimenti penali a carico dei
proprietari del compendio, chiede di sapere
se il Ministero intenda effettuare gli inter-
venti previsti dal codice relativamente ai
beni vincolati di Villa Massoni e annesso
parco, anche mettendo a disposizione i
fondi necessari per l’esecuzione di interventi
più opportuni alla salvaguardia del bene,
visto lo stato di forte degrado in cui versa
da anni.

Al riguardo, si comunica quanto segue.
La Villa, i suoi annessi ed il suo parco,

vincolati per importante interesse storico
artistico ai sensi del codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio con decreto ministeriale
del 27 settembre del 1975, costituiscono un
complesso storico di elevato pregio storico-
architettonico sia per la conformazione de-
gli edifici, sia per il loro assetto nel terri-
torio con posizione panoramica sulla città
di Massa. La villa, come riporta la relazione
storica allegata al decreto di vincolo, « si
distingue nell’ambiente circostante per il
suo inconfondibile aspetto scenografico
conferitole, oltre che dalla posizione stessa,
dall’ampio parco che la circonda, con ve-
getazione ricca di agrumi e di olivi e dal
degradare delle pregevoli loggette della gal-
leria esterna che unitamente al giardino
costituiscono parte integrante della costru-
zione stessa ». Proprio tale pregio e signi-
ficatività hanno portato alla citata apposi-
zione di vincolo.

Un ulteriore vincolo è stato dichiarato
dalla soprintendenza per i beni archeologici
della Toscana nel 1978 all’importante re-
perto costituito dal sarcofago romano stri-
gilato di marmo lunense, da far risalire al
III secolo d. C., collocato in uno dei loggiati
della Villa.

Tale reperto archeologico (sarcofago in
marmo, strigilato con Musa e Poeta, risa-
lente ad epoca romana imperiale), è stato
pubblicato nel 1978 (L. Faedo, Un sarco-
fago con poeta e musa, in « Prospettiva 12 »,
1978, pagine 43-46) e vincolato con decreto
ministeriale 18 ottobre 1978.

Come comunicato dalla soprintendenza
paesaggistica competente per territorio, da
un confronto effettuato sulle fotografie al-
legate al vincolo del 1975, le fotografie di
un sopralluogo della soprintendenza com-
petente avvenuto nel 2007, e quelle riferite
alla situazione attuale, risulta che una
condizione di degrado del complesso già
esistesse al momento della dichiarazione del
vincolo, tanto che la citata relazione riporta
come « questo complesso di notevole im-
portanza storico-artistica si presenta in
stato di quasi totale abbandono e deca-
denza ». Tuttavia, il degrado risulta sensi-
bilmente progredito negli anni, sia per l’as-
senza, nell’arco dei quattro decenni tra-
scorsi, di interventi rilevanti di manuten-
zione e di restauro, sia in conseguenza di
azioni antropiche negative (vandalismo e
probabili furti).

Un esempio è dato dallo stato di tin-
teggiatura del loggiato centrale frontale del-
l’edificio principale, con le fasce decorative
ciliare di contorno, ancora presente nel
1975 quasi integralmente al di sopra degli
archi; nel 2007 tale apparato pittorico era
completamente assente. Altro esempio è
costituito dal confronto della situazione
attuale e quella del 1975 del sarcofago
romano. Mentre allo stato attuale questo
risulta poggiato a terra, nell’anno della
dichiarazione del vincolo era poggiato su
una « vasca » marmorea, probabilmente in
marmo di Carrara, attualmente non pre-
sente.

Per questo motivo, con riferimento al-
l’intero arco temporale indicato, si deve
considerare carente l’adempimento degli ob-
blighi conservativi posti in capo ai proprie-
tari dall’articolo 30, comma 3, del codice.

Tale carenza di cura e impegno manu-
tentivo adeguati all’importanza e delicatezza
del compendio, ha portato inevitabilmente
ad una sempre maggiore irreversibilità del
danno, con pregiudizio dell’integrità e del
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carattere autentico dell’architettura storica,
e delle connesse opere di scultura e pittura
presenti.

La soprintendenza competente ha evi-
denziato come abbia più volte, nel corso
degli anni, richiesto formalmente alla pro-
prietà del complesso l’esecuzione delle mi-
sure e degli interventi conservativi più
urgenti per evitare ulteriori danni al bene
tutelato, con particolare riferimento alle
coperture, alla vegetazione infestante da
rimuovere ed al muro di cinta del com-
plesso.

In relazione ai lavori alle coperture
riscontrati si fa presente che essi, pur
carenti di formale autorizzazione, in quanto
non richiesta nei modi previsti dall’articolo
21 del codice, erano stati richiesti dalla
Soprintendenza competente al fine di arre-
stare con urgenza l’avanzamento del pre-
sumibile degrado all’interno degli immobili,
e in quanto in assenza di adeguate misure
sussisteva il rischio di danni sempre più
irreversibili.

Dal dicembre 2013 all’aprile 2015 sono
state effettuate diverse ispezioni, sia da
parte della soprintendenza paesaggistica
competente che da parte del comando ca-
rabinieri tutela patrimonio culturale del
nucleo di Firenze.

Nel giugno 2014, durante un’ispezione
congiunta con la proprietà, la visita si è
dovuta limitare alla parte accessibile del
parco in quanto la vegetazione non con-
sentiva di accedere all’interno dell’edificio.
Nel corso del sopralluogo è stato chiesto di
avviare gli interventi necessari per accedere
alla villa e poter valutare in modo più
appropriato le priorità di intervento.

A tali sollecitazioni, e dopo una lunga e
non facile opera di sensibilizzazione e con-
vincimento condotta dalla soprintendenza
paesaggistica, la proprietà, mutando l’atteg-
giamento di inazione ed elusione del pro-
blema tenuto negli anni, ha finalmente dato
qualche significativo riscontro, attuando al-
cune opere di conservazione, sia pure di
carattere limitato e parziale.

Infatti, a seguito di un ulteriore sopral-
luogo, avvenuto nel febbraio 2015, la pu-
lizia dalla vegetazione dei loggiati risultava
parzialmente eseguita in ottemperanza a

quanto richiesto dalla Soprintendenza com-
petente. Lo stesso poteva dirsi per il taglio
degli alberi cresciuti in adiacenza del muro
perimetrale esterno, i quali mettevano in
pericolo la stabilità del muro stesso e che
sono risultati rimossi, come concordato,
durante il succitato sopralluogo.

In occasione del sopralluogo era stata
inoltre riscontrata la presenza del sarcofago
(risultante in buono stato di conservazione),
e ciò veniva comunicato alla soprinten-
denza archeologica competente per territo-
rio. In riferimento al reperto ritrovato, la
soprintendenza archeologica competente ha
comunicato che l’oggetto non era stato
riscontrato negli ultimi 40 anni in quanto
collocato in un luogo di difficile accesso.

A seguito di tale comunicazione l’ufficio
tutela della soprintendenza archeologica,
nello stesso mese di febbraio 2015, prov-
vedeva a trasmettere una nota informativa
ai proprietari del complesso, rammentando
gli obblighi conseguenti al provvedimento
di tutela, rimasta senza risposta.

Nell’aprile 2015 è stata infine fatta
un’ulteriore ispezione dai funzionari della
Soprintendenza paesaggistica competente in
collaborazione con il comando carabinieri
tutela patrimonio culturale – nucleo di
Firenze, durante la quale è stato possibile
avvicinarsi alla villa ed entrare in alcuni
ambienti, nonché accedere anche ai vari
livelli della struttura a terrazzamenti.

Durante quest’ultima ispezione è risul-
tato che tutte le aree della villa e annessi
erano in preda all’incuria ed in parte
fatiscenti, anche se pulite dalla vegetazione
di recente. Vigevano un totale e completo
abbandono, degrado, gravi infiltrazioni di
acqua, finestre ed infissi gravemente dan-
neggiati, controsoffitti in canniccio decorati
ceduti sia all’ingresso che all’ultimo piano.
All’interno non erano presenti opere d’arte
mobili, ma in un mobiletto d’angolo erano
stati raccolti diversi frammenti marmorei.
La villa risultava non abitata ma collegata
alle utenze di energia elettrica, gas ed
acqua.

Nel successivo mese di giugno, l’immo-
bile è stato infine posto sotto sequestro
preventivo da parte dei carabinieri TPA di
Firenze su disposizione del procuratore
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della Repubblica di Massa ed è stato aperto
un fascicolo ai sensi dell’articolo 733 del
codice penale a carico dei proprietari:

A seguito della comunicazione di seque-
stro della Villa Massoni, pervenuta alla
soprintendenza archeologica nel giugno
2015 tramite il comando carabinieri TPA –
nucleo di Firenze, la soprintendenza ar-
cheologica ha richiesto l’autorizzazione ad
effettuare un sopralluogo al fine di pren-
dere diretta visione del sarcofago e riscon-
trare lo stato di conservazione nonché le
condizioni di sicurezza.

Il sopralluogo è stato autorizzato ed
effettuato nel luglio 2015 da un restaura-
tore del centro di restauro della soprinten-
denza, accompagnato dai carabinieri di
Massa.

Dalla relazione trasmessa dal funziona-
rio si è ricavato il buono stato di conser-
vazione del sarcofago, fortunatamente col-
locato in luogo riparato dall’azione diretta
delle precipitazioni atmosferiche. Alcune la-
cune nel sarcofago osservate in sede di
sopralluogo erano le stesse già presenti alla
data del vincolo.

Al contrario hanno suscitato preoccu-
pazione lo stato di abbandono della villa
nel suo insieme e le condizioni di altri
arredi, decorazioni e rivestimenti del com-
plesso, tali da richiedere un’attenta valuta-
zione circa l’opportunità di adottare misure
di sicurezza in loco o, eventualmente, me-
diante trasferimento temporaneo del sarco-
fago in luogo più protetto.

La soprintendenza archeologica ha co-
municato che, nell’ipotesi si rendesse ne-
cessario procedere con quest’ultima misura,
il sindaco del comune di Massa è stato
preventivamente sensibilizzato, al fine di
sostenere l’onere dell’operazione di trasferi-
mento e deposito in un luogo di proprietà
del comune, tale da offrire garanzie di
sicurezza e di pubblica fruibilità, limitata-
mente al tempo necessario al ripristino
delle normali condizioni di sicurezza del
complesso edilizio a cui il sarcofago appar-
tiene.

Infine, nel mese di agosto 2015, la
soprintendenza paesaggistica competente ha
ricevuto tre comunicazioni da parte di uno
dei proprietari dell’immobile (non è chiaro

se a titolo personale o dell’intera proprietà).
Pur dimostrando un seppur tardivo inte-
resse alla conservazione del complesso, tali
documenti non hanno apportato alcun ele-
mento significativo per il recupero del bene.
In sostanza, i documenti inviati ribadiscono
la presenza del degrado dell’immobile nel
momento del passaggio ereditario (dovuto,
ad avviso del proprietario, anche a scosse
sismiche avvenute del 2013) e l’impossibi-
lità economica dei proprietari di provvedere
autonomamente al suo recupero.

In una delle note, la proprietà lamenta
un disinteresse da parte del comune su
alcune proposte di valorizzazione del com-
plesso avanzate in passato, riguardanti pre-
sunte creazioni di percorsi pubblici, di aree
verdi e costruzione di parcheggi.

Tali ipotesi non possono rilevarsi come
pertinenti, almeno al momento, in quanto
subordinate ad un arresto dell’attuale si-
tuazione di degrado dell’immobile ed al suo
recupero.

In ogni caso, considerata la dichiarata e
d’altronde evidente incapacità finanziaria
della proprietà a provvedere al risanamento
dell’immobile, occorre prendere atto che i
costi della sua messa in sicurezza, restauro
e recupero di agibilità, secondo una stima
desunta a seguito di vari preventivi presen-
tati da tecnici qualificati, sarebbero com-
plessivamente di circa 80 milioni di euro.
Tali costi superano ogni presumibile capa-
cità di intervento singolo, sia da parte delle
pubbliche amministrazioni, sia statali che
locali.

In merito alle responsabilità del Mini-
stero conseguenti al sequestro preventivo
della villa, esercitato dal procuratore della
Repubblica di Massa nel giugno 2016, esse
potrebbero riguardare, almeno nell’imme-
diato, minimi provvedimenti di messa in
sicurezza dei beni culturali scultorei e de-
corativi interni ed esterni alla villa, tramite
l’individuazione di spazi idonei per la con-
servazione delle opere, sia pure in situa-
zione di emergenza. Per questo tipo di
operazione si è stimato un costo approssi-
mativo di 30.000 euro, per il quale si
riterrebbe opportuno un intervento delle
amministrazioni comunale e regionale.
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Da tutto quanto sopra relazionato, ap-
pare evidente che solo a partire dalla fine
del 2013 le Soprintendenze competenti
hanno potuto svolgere varie ispezioni al
parco ed alla villa (spesso in cooperazione
con i carabinieri del nucleo TPC e con i
vigili del fuoco), dovendo affrontare mani-
feste difficoltà derivanti dalle condizioni
dello stato dei luoghi e dall’atteggiamento
ostativo da parte della proprietà.

La Sottosegretaria di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Ilaria Carla Anna
Borletti Dell’Acqua.

PALESE. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

il distretto socio-sanitario di Gagliano
del Capo è uno dei 10 distretti socio-
sanitari della asl di Lecce e ricomprende
15 comuni per un totale di oltre 95mila
abitanti;

tutto il distretto dispone di un unico
ecografo che, da gennaio 2016, è rotto e
non viene riparato con inevitabili riper-
cussioni sui pazienti che non possono
sottoporsi ad ecografie, sulle liste d’attesa
che si allungano sempre più, sul personale
addetto che resta inevitabilmente fermo e,
di conseguenza, sul livello dei servizi sa-
nitari forniti;

considerato che appare inaccettabile
che 15 comuni e 95mila persone siano da
tre mesi senza un ecografo, se il Ministro
non ritenga di dover avviare ogni iniziativa
di competenza per verificare quanto de-
nunciato in premessa e accertare quali
siano le cause di tale situazione;

se il Ministro non ritenga di dover
promuovere ogni iniziativa di competenza
per una verifica dei livelli essenziali di
assistenza in Puglia e in particolare nella
zona di Lecce. (4-12942)

RISPOSTA. — In merito a quanto indicato
nell’interrogazione in esame riguardo al
distretto socio-sanitario di Gagliano del
Capo (Lecce), occorre segnalare che il Mi-

nistero della salute non dispone di dati
puntuali relativi alle diverse e specifiche
realtà territoriali riguardo alla gestione
delle apparecchiature per indagini diagno-
stiche e alla loro calibrazione rispetto alla
popolazione di un determinato territorio.

Compete alle regioni, infatti, nell’ambito
della programmazione sanitaria e in base
alle risorse disponibili, la valutazione della
necessità di dotarsi di tecnologie avanzate.

Le regioni stabiliscono sia la definizione
dei contratti di assistenza per la riparazione
che gli acquisti di nuove apparecchiature,
ritenute necessarie per soddisfare le esigenze
di un dato bacino di utenza.

Premesso ciò, si evidenzia che, con il
recepimento del piano nazionale di governo
delle liste di attesa (Pngla) e l’adozione di
un piano regionale, le regioni si sono
impegnate a garantire l’erogazione delle pre-
stazioni assistenziali e a realizzare le indi-
cazioni adottate a livello centrale, secondo
le effettive esigenze della popolazione, af-
finché ogni cittadino usufruisca dei servizi
sanitari in tempi congrui e appropriati al
proprio stato di salute e in base alle classi
di priorità definite.

Nel Pngla è stato inoltre previsto che le
regioni debbano adottare disposizioni per
regolare i casi in cui la sospensione dell’e-
rogazione delle prestazioni è legata a motivi
tecnici e di tale monitoraggio delle sospen-
sioni, debba essere dato conto semestral-
mente al Ministero della salute.

La regione Puglia ha assicurato che, in
base al piano operativo 2013-2015, sono
effettuati i monitoraggi previsti dal Pngla e
che, attraverso i piani attuativi aziendali, è
garantito il rispetto dei tempi di attesa
previsti.

In merito ai fatti riferiti al distretto
socio-sanitario di Gagliano del Capo
(Lecce), la prefettura di Lecce ha segnalato
quanto di seguito si riporta.

Come comunicato dalla direzione gene-
rale della Asl di Lecce, di seguito all’avaria
dell’ecografo in uso presso il distretto socio-
sanitario di Gagliano del Capo (Lecce), si è
provveduto all’acquisto diretto di una sonda
da installare sull’ecografo portatile del con-
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sultorio familiare del distretto. Tale acqui-
sto ha consentito di eseguire le prestazioni
prenotate.

La stessa direzione riferisce, inoltre, che
è stato avviato l’iter procedurale per l’ac-
quisto di un ecografo ad architettura com-
pletamente digitale, per esami in ambito
multidisciplinare ad elevate prestazioni, do-
tato di tutti gli ausili di ultima generazione
per l’ottimizzazione dell’immagine ed il mi-
glioramento della funzionalità del sistema.

Concluso l’iter regionale ricognitivo dei
fabbisogni prioritari di intervento in mate-
ria di investimenti tecnologici e strutturali
per i servizi sanitari (tra i quali l’ecografo
citato), l’Asl di Lecce ha posto in essere gli
adempimenti necessari a provvedere agli
acquisti, giungendo all’adozione dell’atto de-
liberativo n. 464 del 9 giugno 2016. Il
successivo 10 giugno, mediante l’adesione
alla convenzione Consip, si è proceduto
all’acquisto degli ecotomografi portatili di
fascia alta, completamente accessoriati, dei
quali uno destinato al distretto di Gagliano
del Capo.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.

PASTORELLI. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

in questi giorni negli ambienti giudi-
ziari lucani e sui quotidiani locali è tor-
nata con insistenza la voce che il Governo
starebbe maturando l’idea di un nuovo
riordino degli uffici giudiziari che ve-
drebbe la scomparsa di alcuni distretti di
corte d’appello: tra questi figurerebbe la
soppressione del distretto di corte d’ap-
pello di Potenza;

la chiusura della corte d’appello di
Potenza comporterebbe per la Basilicata lo
smembramento di altri uffici giudiziari
come procura generale, tribunale di sor-
veglianza, tribunale e procura per i mi-
norenni, procura distrettuale antimafia,
tribunale del riesame. Tutto questo com-
porterebbe conseguenze disastrose per
l’assenza di organi giudiziari nella regione

Basilicata e conseguente dispendio econo-
mico per i cittadini lucani che saranno
costretti ad affrontare trasferte per vedere
tutelati i propri diritti;

la riduzione dell’efficienza del si-
stema giudiziario nel distretto di Potenza
implicherebbe anche la riduzione delle
forze dell’ordine e una minore difesa del
territorio e pericolose ingerenze della cri-
minalità presente nei territori circostanti;

si ricorda che la Basilicata per ra-
gioni orografiche di distribuzione della
popolazione sul territorio, di carenze in-
frastrutturali e precarietà delle medesime,
non può permettersi di perdere un indi-
spensabile presidio di legalità qual è quello
della corte di appello;

la presunta soppressione della corte
di appello non comporterebbe alcun ri-
sparmio di spesa, atteso che il personale
rimarrebbe in servizio presso la sede di
futura destinazione e che non potrebbero
comunque dismettersi i locali attualmente
destinati a sede della corte, nell’ambito del
palazzo di giustizia;

un intervento sulla geografia giudi-
ziaria di questa portata non può prescin-
dere da un’attenta e ponderata valutazione
di diversi indicatori, da effettuarsi con il
coinvolgimento delle componenti profes-
sionali, istituzionali, politiche e sindacali
del territorio interessato;

sembrerebbe che il Governo sia in-
tenzionato ad investire dell’incarico di va-
gliare l’opportunità di una rivisitazione
della geografia giudiziaria la stessa Com-
missione che, ai sensi del decreto legisla-
tivo n. 155 del 7 settembre 2012, aveva
ritenuto necessaria la soppressione, tra gli
altri, del tribunale di Melfi e il suo con-
seguente accorpamento al tribunale di Po-
tenza;

entro il 31 dicembre la Commissione
dovrà presentare uno « schema di pro-
getto », con la nuova geografia di corti
d’appello, tribunali e procure della Repub-
blica. Poi spetterà al Governo decidere il
da farsi: se tradurre la riforma in un
disegno di legge dell’Esecutivo, oppure as-
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sumer iniziative per una delega legislativa
ad hoc. Ma, nel decreto istitutivo a firma
del Ministro della giustizia non si fa rife-
rimento ai criteri da adottare per riscri-
vere l’organizzazione dei 26 distretti giu-
diziari italiani, a parte la « promozione del
valore della specializzazione nella riparti-
zione delle competenze ». Non c’è nessun
accenno a parametri demografici o carichi
di lavoro, né a regioni, capoluoghi o vec-
chie province –:

quali iniziative il Ministro interrogato
intenda porre in atto al riguardo, in con-
siderazione di quanto sopra esposto e
della necessità, a fronte di un’ipotesi di
riduzione dei distretti di corte d’appello, di
tener conto delle condizioni e delle esi-
genze di interi territori e popolazioni che,
come nel caso della Basilicata, verrebbero
fortemente penalizzati da una simile
scelta. (4-10498)

RISPOSTA. — Mediante l’interrogazione in
esame, l’interrogante paventa – nel contesto
di una più ampia ricostruzione degli esiti
della revisione delle circoscrizioni giudizia-
rie – la soppressione della corte di appello
del distretto della Basilicata, con sacrificio
del principio di prossimità della giurisdi-
zione, secondo le conclusioni rassegnate
dalla commissione ministeriale per la ri-
forma dell’ordinamento giudiziario.

Chiede, pertanto, se ed in che termini il
Ministro intenda attuare le linee riforma-
trici tracciate nella relazione conclusiva dei
lavori.

Come noto, il Ministero della giustizia
ha ormai consolidato il processo di ade-
guamento della geografia giudiziaria conse-
guente al riordino complessivo degli uffici
di primo grado, disposto con l’adozione dei
decreti legislativi numeri 155 e 156 del 7
settembre 2012, e successive modificazioni.

La revisione dei tribunali ordinari ha
costituito una delle più rilevanti riforme
strutturali degli ultimi anni, comportando
un significativo incremento di efficienza del
sistema giudiziario attraverso il recupero di
economie di scala e, soprattutto, il miglio-
ramento dei tempi e della qualità delle
decisioni giudiziarie in virtù della promo-
zione del principio di specializzazione.

La riforma ha, certamente, avviato un
significativo processo di risparmio di spesa,
in corso di progressiva implementazione e
verifica, così come sono oggetto di continuo
monitoraggio gli effetti degli interventi at-
tuati, anche al fine di individuare possibili
rimedi correttivi alle criticità evidenziate
nella fase attuativa.

Il processo di revisione della geografia
giudiziaria è, pertanto, sottoposto ad una
verifica progressiva, ed è ulteriormente
orientato alla ridefinizione degli uffici di
secondo grado.

Con riferimento agli uffici distrettuali,
difatti, l’analisi dei dati statistici evidenzia
che la distribuzione dei carichi di lavoro
presso le singoli corti di appello è estre-
mamente eterogenea, sia per il settore civile
che per il settore penale, con disequilibrata
distribuzione degli affari tra gli uffici.

Si è imposta, pertanto, l’esigenza di
nuovi interventi in materia di geografia
giudiziaria, con specifico riferimento all’as-
setto degli uffici di secondo grado.

A tal fine, ho istituito una specifica
commissione di studio alla quale sono state
demandate attività di analisi e di appro-
fondimento finalizzate alla formulazione di
proposte normative, nella generale prospet-
tiva dell’aggiornamento e della razionaliz-
zazione del sistema secondo i principi det-
tati dalla Carta Costituzionale e con l’o-
biettivo dell’efficienza nella resa di giustizia,
anche con specifico riferimento allo svi-
luppo del processo di revisione della geo-
grafia giudiziaria.

In questa prospettiva, la commissione
ha elaborato un intervento che si propone
di portare a compimento il processo di
razionalizzazione della distribuzione sul
territorio degli uffici giudiziari, finalizzato
ad incrementare anche l’efficienza degli uf-
fici di secondo grado e a realizzare risparmi
di spesa pubblica, attraverso la ridefinizione
dell’assetto territoriale dei distretti delle
corti di appello, anche mediante l’attribu-
zione di circondari di tribunali appartenenti
a distretti limitrofi, secondo i criteri ogget-
tivi dell’estensione del territorio, del nu-
mero degli abitanti, dei carichi di lavoro e
dell’indice delle sopravvenienze.
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Oltre che di tali criteri – e nella pro-
spettiva indicata dall’interrogante – lo stu-
dio della commissione ha considerato la
specificità territoriale del bacino di utenza,
inclusa la peculiare situazione infrastrut-
turale, nonché la misura dell’impatto del
riassetto degli uffici sulle esigenze di con-
trasto dei fenomeni criminali come conno-
tati nei singoli territori di riferimento, nella
ricerca di un bilanciamento tra i vari
interessi coinvolti che consenta di indivi-
duare le soluzioni più adatte a migliorare
l’efficienza della giustizia al servizio del
cittadino.

Nella prospettiva di assicurare il più
ampio confronto istituzionale e di acquisire
ulteriori elementi di riflessione, la commis-
sione ha svolto anche opportune interlocu-
zioni con il Consiglio superiore della ma-
gistratura, il Consiglio nazionale forense,
l’Associazione nazionale dei magistrati.

All’esito dei lavori e tenuto conto del
fatto che le proposte formulate si offrono al
più ampio dibattito, politico ed istituzio-
nale, ulteriori valutazioni potranno essere
sottoposte all’esame del Governo per l’avvio
del percorso parlamentare delle opportune
iniziative normative.

Il contenuto tecnico dei progetti norma-
tivi che prenderanno progressivamente
forma dovrà, pertanto, essere ancora deli-
neato e più ampiamente discusso, soprat-
tutto in riferimento a specifiche realtà ter-
ritoriali.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

PLACIDO. — Al Ministro della giustizia.
— Per sapere – premesso che:

nella provincia di Potenza, da diverso
tempo, i sindacati della scuola (CGIL, CISL
e UIL) sono costretti a prendere decise
posizioni nei confronti di una dirigente
scolastica, dottoressa Giovanna Sardone,
per i numerosi – e a dir poco inopportuni
– comportamenti da questa tenuti nei
confronti del personale docente e non
docente delle scuole che nel corso degli
anni ha diretto. In particolare, la dotto-
ressa Sardone ha frequentemente adottato

provvedimenti disciplinari nei confronti di
personale scolastico, puntualmente annul-
lati dal tribunale di Potenza e di Melfi
(sentenza 274 del 5 marzo 2013; sentenza
544 del 4 ottobre 2013; sentenza 590 del
18 ottobre 2013; sentenza 842 del 17
dicembre 2013; sentenza 203 del 19 di-
cembre 2013; sentenza 250 del 28 febbraio
2014; sentenza 261 del 4 marzo 2014);

la dottoressa Giovanna Sardone, per
quanto consta all’interrogante, sarebbe in-
dagata dalla procura della Repubblica di
Potenza in due procedimenti per gravis-
simi reati ed in particolare, per il primo
procedimento, per i reati previsti dagli
articoli 572 (maltrattamenti) e 582 (lesioni
personali) del codice penale, per il secondo
procedimento per i reati previsti dagli
articoli 582 (lesioni personali), 323 (abuso
d’ufficio) e 476 (falso ideologico) del codice
penale;

in tale contesto i rappresentanti sin-
dacali provinciali della CGIL, CISL e UIL
hanno più volte sensibilizzato l’opinione
pubblica denunciando, mediante comuni-
cati stampa, i comportamenti della Sar-
done. In uno dei comunicati stampa, da-
tato 4 aprile 2013, le organizzazioni sin-
dacali evidenziavano la singolare condotta
della citata dirigente che, a seguito di
decisioni assunte collegialmente dal con-
siglio di classe, dava impulso ad un pro-
cedimento disciplinare nei confronti di
una delle docenti dissenzienti alle deci-
sioni propugnate dalla stessa dirigente in
seno al consiglio di classe, e nel contempo
indirizzava una nota di biasimo ad altri 5
docenti che si erano resi responsabili di
non avallare le citate decisioni propugnate
dalla dirigente;

detto comunicato stampa veniva tra-
smesso dalla dirigente Sardone alla pro-
cura della Repubblica presso il tribunale
di Potenza sull’assunto che le organizza-
zioni sindacali, con il citato comunicato
stampa, avessero rivelato segreti di ufficio
tanto da ipotizzare la violazione dell’arti-
colo 326 del codice penale;

secondo quanto riferito da fonti sin-
dacali il sostituto procuratore della Re-
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pubblica di Potenza, all’esito delle indagini
preliminari, avrebbe chiesto l’archivia-
zione del procedimento evidenziando, tra
l’altro, come lo scritto rientrasse nel le-
gittimo esercizio dell’attività sindacale co-
stituzionalmente garantito. Sennonché il
GIP del tribunale di Potenza – dottor
Amerigo Palma – avrebbe rigettato la
richiesta di archiviazione ritenendo che
dal comunicato stampa potesse emergere
la violazione dell’articolo 342 del codice
penale (oltraggio a corpo amministrativo
dello Stato). All’udienza del 22 gennaio
2016, in camera di consiglio dinanzi al
GIP, il pubblico ministero avrebbe chiesto
l’archiviazione anche per questa seconda
ipotesi di reato e il GIP avrebbe adottato
provvedimento con il quale chiedeva al
pubblico ministero di formulare l’imputa-
zione coatta;

la professoressa Calabrese, madre del
GIP di Potenza dottor Amerigo Palma, ha
rivestito il ruolo di dirigente scolastico
nella provincia di Potenza sino all’anno
scolastico 2014/15;

ha altresì rivestito le funzioni di
ispettrice per conto del Ministero dell’i-
struzione;

in tale duplice veste è stata destina-
taria di forti prese di posizione da parte
dei segretari provinciali delle organizza-
zioni sindacali di categoria (oggi tratti a
giudizio a seguito di imputazione coatta da
parte del GIP Palma);

in un caso la professoressa Calabrese
non si sarebbe sottratta dal polemizzare
apertamente e in chiave personalistica con
rappresentanti sindacali della provincia di
Potenza di CGIL e CISL;

in ragione di quanto precede il dottor
Amerigo Palma, GIP presso il tribunale di
Potenza, a giudizio dell’interrogante,
avrebbe forse dovuto, a tutela dell’imma-
gine della magistratura, astenersi dal trat-
tare il procedimento in questione;

pare, all’interrogante, emerga la pa-
lese violazione dei principi costituzionali e
la eccessiva ed abnorme costrizione del
legittimo e costituzionalmente garantito

diritto di critica sindacale diritto a fronte
di gravi comportamenti tenuti dal desti-
natario delle critiche sindacali;

quanto descritto determina un al-
larme sociale per i limiti stringenti posti
all’attività sindacale –:

se il Ministro interrogato intenda va-
lutare la sussistenza dei presupposti per
assumere iniziative ispettive presso gli uf-
fici giudiziari di Potenza ai fini dell’even-
tuale esercizio di tutti i poteri di propria
competenza. (4-12843)

RISPOSTA. — Con l’interrogazione in
esame, l’interrogante chiede notizie in or-
dine alla gestione di alcuni procedimenti
penali aperti in relazione a condotte rea-
lizzate nel clima di accesa conflittualità
venutosi a creare tra la professoressa Gio-
vanna Sardone, dirigente scolastica in al-
cuni istituti di Potenza, ed i rappresentanti
sindacali territoriali, per effetto di alcuni
provvedimenti disciplinari adottati dalla
stessa.

In particolare, l’interrogante chiede che
siano attivati i poteri ispettivi nei confronti
del giudice delle indagini preliminari, dottor
Amerigo Palma, per la decisione assunta di
non accogliere la richiesta di archiviazione
avanzata dal pubblico ministero in ordine
al procedimento sorto a seguito della se-
gnalazione, da parte della professoressa
Sardone, del comunicato stampa emesso
dalle rappresentanze sindacali, ritenuto
dalla medesima lesivo del segreto istruttorio
nei procedimenti pendenti nei suoi con-
fronti.

Evidenzia l’interrogante, infatti, che la
circostanza che la madre del dottor Amerigo
Palma fosse stata dirigente scolastica a
Potenza e, successivamente, ispettrice presso
il Ministero dell’istruzione, avrebbe dovuto
indurlo ad astenersi nel procedimento pe-
nale.

Sui fatti rassegnati nell’atto di sindacato
ispettivo sono stati richiesti approfondi-
menti alla competente articolazione mini-
steriale, che ha sollecitato l’invio di ele-
menti conoscitivi agli uffici giudiziari coin-
volti.
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Il presidente vicario della corte d’appello
di Potenza, aderendo alla richiesta, ha co-
municato, innanzitutto, che, come affer-
mato dall’interrogante, il tribunale ha di-
sposto l’annullamento dei provvedimenti
disciplinari adottati dalla professoressa
Giovanna Sardone nei confronti di dipen-
denti scolastici.

Inoltre, ha riferito che nei confronti
della stessa sono state emesse due richieste
di rinvio a giudizio, per i reati di cui agli
articoli 572, 582, 323 e 476 del codice
penale.

Ha altresì confermato che Domenico
Telesca, Margherita Capalbi e Vitina Ga-
lasso sono stati destinatari di decreto di
citazione diretta a giudizio per il reato di
cui all’articolo 342 del codice penale.

Con riferimento alla mancata astensione
del dottor Amerigo Palma, il medesimo
Presidente Vicario della Corte d’appello di
Potenza ha trasmesso una nota del coor-
dinatore dell’ufficio G.I.P., da cui risulta la
richiesta di astensione che il dott. Palma
presentò al presidente del tribunale di Po-
tenza ed il provvedimento di rigetto, emesso
da quest’ultimo.

Sulla scorta di tutti gli elementi acqui-
siti, la competente articolazione ministeriale
ha concluso rilevando che le vicende se-
gnalate nell’atto di sindacato ispettivo at-
tengono essenzialmente alla professoressa
Sardone, e non al dottor Palma o alla di lui
madre, la professoressa Calabrese.

Con riferimento al procedimento penale,
nel quale si assume che il dottor Palma
avrebbe dovuto astenersi, la competente
articolazione ministeriale ha precisato che:
non vi sono state istanze di nessuna parte,
volte alla richiesta di astensione o alla
ricusazione del magistrato; non vi è chiara
indicazione né descrizione dei motivi, ri-
masti affatto generici, del contrasto tra la
madre del magistrato ed i tre rappresentanti
sindacali, poi divenuti imputati; eventuali
momenti di dialettica lavorativa, anche
aspra, tra un familiare del magistrato ed
altri soggetti, per di più sconosciuti al
magistrato in questione, non possono tra-
sformarsi in validi motivi di ricusazione ed
astensione; non sussistono elementi certi in
ordine alla consapevolezza del dott. Palma

circa i conflitti intercorsi tra la madre e gli
indagati-imputati.

Tali elementi devono essere letti unita-
mente alla circostanza, sopra riferita, rela-
tiva alla presentazione dell’istanza di asten-
sione da parte del dottor Palma stesso,
tuttavia respinta dal presidente del tribu-
nale.

Le esposte circostanze, secondo quanto
concluso dalla competente articolazione
ministeriale, conducono conclusivamente a
ritenere l’insussistenza di una violazione
dell’obbligo di astensione del dottor Amerigo
Palma per la trattazione del procedimento
penale n. 3565/2015 RG a carico dei sin-
dacalisti Domenico Telesca, Margherita Ca-
palbi e Vitina Galasso.

Non avendo riscontrato nei fatti esposti
altri profili di rilievo disciplinare meritevoli
di approfondimento, non appaiono sussi-
stere i presupposti per accertamenti ispet-
tivi, risultando il sindacato nel merito delle
decisioni giurisdizionali sottratto a valuta-
zioni di tipo amministrativo.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

RAMPELLI. — Al Ministro della giusti-
zia. — Per sapere – premesso che:

l’articolo 73 del decreto-legge 21 giu-
gno 2013, n. 69, ha introdotto la possibi-
lità per i giovani laureati in giurisprudenza
di accedere ad un periodo di formazione
teorico-pratica presso gli uffici giudiziari;

tali tirocini hanno una durata di
diciotto mesi e sostituiscono il primo anno
di pratica per l’ammissione all’esame da
avvocato o da notaio, nonché sostituiscono
il primo anno di scuola di specializza-
zione, seppur il tirocinante sia comunque
tenuto a sostenere le verifiche intermedie
e finali (quindi deve essere iscritto alla
scuola e pagare le relative tasse);

l’esito positivo di questo tirocinio co-
stituisce titolo di preferenza, a parità di
merito, nei concorsi pubblici e nella no-
mina a giudice onorario;
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in sede di prima applicazione della
norma non erano previste borse di studio
per gli interessati, ma nella Gazzetta Uf-
ficiale del 21 luglio 2015 è stato, invece,
pubblicato un decreto interministeriale
Giustizia-Economia del 10 luglio 2015,
registrato dalla Corte dei conti il 17 luglio
2015, concernente l’attribuzione di borse
di studio per tirocini formativi presso gli
uffici giudiziari;

con questo decreto il Ministro della
giustizia ha istituito un fondo di otto
milioni di euro a valere sulle risorse del
Fondo unico per la giustizia per l’eroga-
zione di borse di studio del valore non
inferiore a 350 euro e non superiore a 400
euro mensili;

data l’esiguità delle risorse a dispo-
sizione, il decreto prevede altresì che l’e-
rogazione dei contributi possa essere ri-
chiesta solo dai soggetti che hanno un
indicatore della situazione economica
equivalente (ISEE), calcolato per le pre-
stazioni erogate agli studenti nell’ambito
del diritto allo studio universitario, pari od
inferiore a 20.956,46 euro;

appare evidente che tale scelta, sep-
pur rispondente a requisiti di giustizia
sociale che favoriscono le fasce meno
agiate della popolazione, non tiene asso-
lutamente conto del merito e determina
l’impossibilità di ricevere un rimborso ad
una larga fetta di popolazione studentesca;

sarebbe, invece, più opportuno che il
contributo fosse esteso a tutti i tirocinanti
ammessi a sostenere il tirocinio, poiché il
lavoro va retribuito e questi laureati en-
trano a pieno titolo nella pianta organica
della sezione in cui prestano servizio;

in tal senso il Ministero della giusti-
zia, dopo aver stimato il fabbisogno delle
sezioni territoriali disponibili ad ospitare i
tirocinanti e dopo aver determinato il
numero di posti messi a concorso, do-
vrebbe stilare una graduatoria nazionale
che tenga in considerazione sia il merito,
con il voto di laurea e con punteggi extra
per la brevità degli studi, sia la giustizia

sociale, attribuendo alle diverse fasce ISEE
rimborsi differenziati –:

se non ritenga di rivedere i criteri per
l’accesso alle borse di studio nel senso di
cui in premessa, o comunque secondo
modalità che valorizzino il merito.

(4-10109)

RISPOSTA. — Mediante l’interrogazione in
esame, l’interrogante dato atto della disci-
plina introdotta dall’articolo 73 del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69 e richiamata la
regolamentazione concernente i tirocini for-
mativi ivi previsti, evidenzia come il Mini-
stero della giustizia, di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze, con
decreto pubblicato in Gazzetta ufficiale il
21 luglio 2015 abbia determinato annual-
mente l’ammontare delle risorse per l’ero-
gazione di borse di studio per i tirocinanti.

Sottolineando che le previsioni conte-
nute nel citato decreto subordinano l’effet-
tiva erogazione dei contributi alla ricor-
renza di determinate condizioni reddituali,
ne lamenta l’irragionevolezza rispetto a più
adeguati indicatori di merito e chiede se il
Ministro della giustizia non intenda rive-
dere i criteri per l’accesso alle borse di
studio secondo le diverse modalità prospet-
tate o, comunque, mediante adeguata valo-
rizzazione del merito.

Merita di essere evidenziato, a riguardo,
che il decreto in argomento, unitamente
alla relativa circolare esplicativa della Di-
rezione generale dei magistrati del diparti-
mento per l’organizzazione giudiziaria, del
personale e dei servizi, hanno dettagliata-
mente indicato sia le risorse disponibili per
l’anno in corso, individuate nei limiti di
euro 8.000.000,00, sia le modalità di pre-
sentazione delle domande ed i requisiti
reddituali per potere beneficiare delle borse
di studio, determinate congruamente in mi-
sura non inferiore ad euro 350,00 mensili.

Il decreto è stato adottato in attuazione
del disposto del comma 8-ter dell’articolo
73 del citato decreto-legge n. 69 del 2013,
che prevede espressamente come l’indivi-
duazione dei requisiti per l’attribuzione
delle borse di studio agli ammessi allo stage
presso gli uffici giudiziari abbia luogo
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« sulla base dell’indicatore della situazione
economica equivalente (ISEE) calcolato per
le prestazioni erogate agli studenti nell’am-
bito del diritto allo studio universitario », e,
dunque, sulla base di un indicatore relativo
alla situazione economica e patrimoniale
dei potenziali beneficiari, rilevando i requi-
siti di merito esclusivamente ai fini dell’ac-
cesso allo stage a norma del comma 1 dello
stesso articolo.

Nella prospettiva di un più equo con-
temperamento dei criteri di erogazione delle
borse di studio, con il decreto ministeriale
del 15 ottobre 2015, adottato in parziale
modifica ed integrazione del decreto 10
luglio 2015, sono stati previsti criteri cor-
rettivi, proprio nel senso prospettato dal-
l’interrogante.

Si è, difatti, previsto che l’attribuzione
delle borse di studio per l’anno 2015 non
avesse luogo esclusivamente in favore di
coloro che disponessero di un indicatore
della situazione economica equivalente, cal-
colato per le prestazioni erogate agli stu-
denti nell’ambito del diritto allo studio
universitario, pari od inferiore a euro
20.956,46, ma, piuttosto, che si procedesse
all’erogazione fino ad esaurimento delle
risorse disponibili, per ciascun semestre,
secondo l’ordine di graduatoria formata in
base al valore crescente dell’ISEE.

In virtù della modifica dell’ottobre 2015,
pertanto, la misura dell’indicatore ISEE
rileva non più quale requisito assoluto di
accesso al beneficio ma, invece, esclusiva-
mente ai fini della collocazione nella gra-
duatoria formata per l’esaurimento delle
risorse destinate all’intervento.

Il descritto intervento di modifica e il
significativo ammontare delle risorse fina-
lizzate all’intervento hanno reso possibile
attribuire la borsa di studio in favore di
tutti i tirocinanti richiedenti.

Allo stato, è in corso di predisposizione
analogo decreto interministeriale per la de-
terminazione delle risorse e per la declina-
zione delle modalità di destinazione dei
benefici in parola con riguardo alle attività
di tirocinio svolte nel corso dell’anno 2016.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

SALTAMARTINI. — Al Ministro dell’in-
terno, al Ministro della salute. — Per
sapere – premesso che:

per fronteggiare l’emergenza migra-
toria, una nuova tendopoli della Croce
Rossa Italiana destinata all’accoglienza di
migranti irregolari sembrerebbe in pro-
cinto di essere inaugurata in via Ramaz-
zini a Roma;

l’allarme è stato lanciato da alcuni
residenti che, affacciandosi dai rispettivi
balconi, hanno notato la presenza di tre-
dici tende azzurre targate « ministero del-
l’interno » all’interno del perimetro gestito
dalla Croce Rossa Italiana, fotografandole;

informazioni confuse e caotiche rim-
balzano tra i cittadini del quartiere: c’è chi
parla di una tendopoli per l’accoglienza di
centinaia di migranti, chi di una struttura
voluta per ospitare gli ex occupanti del-
l’ospedale Forlanini, chi, infine, — forse
più ingenuo — dei preparativi per una
sorta di esercitazione;

stando alle rassicurazioni fornite
dalla Croce rossa a mezzo stampa, la
tendopoli in allestimento sarebbe una so-
luzione temporanea, non destinata a tra-
sformarsi in un centro permanente, ma
solo a porsi come un hub di primissima
accoglienza, non è chiaro tuttavia per
quanto tempo;

stando alle dichiarazione di Alessan-
dra Filograno, addetta stampa del comi-
tato Area metropolitana di Roma capitale,
in effetti, « le persone saranno ricollocate
altrove e non resteranno qui a lungo »,
precisando che si tratterebbe comunque di
una situazione che la stessa Cri non ge-
stisce, in attesa di istruzioni più dettagliate
dalla prefettura di Roma;

secondo alcuni politici locali, citati in
un reportage dedicato al problema da un
noto quotidiano nazionale, la struttura
sarebbe destinata ad ospitare una parte
dei 7.000 migranti irregolari sbarcati il 26
giugno 2016 a Brindisi, circostanza che
non risulta al momento essere stata smen-
tita da alcuna autorità competente;
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la sola certezza sembrerebbe dunque
che il presidio umanitario è nato per
volontà della Prefettura di Roma e si
prepara ad accogliere un certo numero di
rifugiati sbarcati nei giorni scorsi sulle
coste pugliesi –:

se trovino conferma le dichiarazioni
della Croce Rossa Italiana in merito al
costituendo centro di prima accoglienza in
via Ramazzini a Roma e, in caso di
risposta affermativa, quale termine ultimo
si intenda porre alla temporaneità del
centro, ovvero, in caso di risposta negativa,
quale altra destinazione d’uso prevista per
quell’area;

se, trattandosi di centro di prima
accoglienza della Croce Rossa Italiana, e
dunque — si presume — con apposito
presidio medico per lo screening d’ingresso
e di primo soccorso sanitario, siano stati
valutati i possibili rischi sanitari per la
popolazione cittadina derivanti dall’indivi-
duazione di un’area in un quartiere così
centrale della Capitale e densamente abi-
tato stante l’indiscusso fatto che i mi-
granti, per i territori da cui provengono e
le condizioni in cui viaggiano per varcare
confini del nostro Paese, risultano poten-
ziali portatori di malattie contagiose.

(4-14305)

RISPOSTA. — Con la interrogazione in
esame si chiedono notizie in merito all’a-
pertura di una struttura destinata all’acco-
glienza dei migranti sita in via Ramazzini a
Roma, richiamando l’attenzione, in parti-
colare, sulla possibile esposizione della po-
polazione residente a rischi di natura sa-
nitaria.

Si informa, innanzitutto, che l’area de-
stinata all’accoglienza dei migranti, situata
nel compendio di via Ramazzini, si com-
pone di due tendopoli allestite per dare
ospitalità a 384 persone e di una struttura
stabile con una capienza di 30 posti spe-
cificatamente riservati all’accoglienza di
donne e nuclei familiari.

Il centro, gestito dalla Croce rossa ita-
liana sulla base di un’apposita convenzione,
ha natura temporanea ed è stato adibito ad

« hub » in ragione del considerevole nu-
mero di sbarchi avvenuti nel periodo estivo.

Tale specifica destinazione implica che le
persone accolte vi rimangano solo per il
tempo necessario al loro inserimento nei
cosiddetti centri di accoglienza straordinari.
Peraltro, le persone ospitate non sono mi-
granti irregolari ma richiedenti asilo, rego-
larmente fotosegnalati all’atto dello sbarco.

Il loro numero è in continua evoluzione:
a fine giugno gli ospiti erano 150 e a luglio
erano diventati circa 350; nel mese di
agosto le presenze sono salite ancora e
attualmente sono pari a circa 400 unità.

Per quanto riguarda il ventilato rischio
sanitario per i cittadini residenti nelle zone
limitrofe al centro, si assicura che il tema
è stato oggetto di particolare attenzione da
parte della prefettura di Roma.

Nel corso di diversi incontri con il
Presidente del Municipio e la Croce Rossa
Italiana, quest’ultima è stata sensibilizzata
a garantire il pieno rispetto del regolamento
della struttura e l’effettiva fruizione dei
servizi sanitari previsti dalla convenzione.

In particolare, tra le prestazioni fornite
dall’ente gestore in sinergia con i servizi
pubblici, rientrano: lo screening sanitario
accurato all’ingresso; un percorso di cura
assistito per gli ospiti che ne abbiano
necessità; lo screening per malattie infettive;
la sorveglianza sindromica; l’orientamento,
il supporto e l’accompagnamento per la
fruizione dei servizi offerti dai presidi sa-
nitari territoriali o medici di base, comprese
le eventuali visite specialistiche; la presa in
carico dei soggetti vulnerabili attraverso
l’attivazione di servizi territoriali specifici e,
infine, il supporto e l’accompagnamento per
le vaccinazioni obbligatorie.

Per assicurare l’osservanza di tale di-
spositivo sanitario, presso la struttura sono
presenti 24 ore su 24, un medico ed un
infermiere. Inoltre, lo staff sanitario del
centro ha avviato un positivo rapporto di
collaborazione con le strutture ospedaliere e
l’Asl di competenza, basato anche su in-
contri bisettimanali di coordinamento.

Il Sottosegretario di Stato per
l’interno: Domenico Man-
zione.
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SCOTTO. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

la Cesd s.r.l., anche nota come Cepu
Education Group, è una società operante
nel settore dell’istruzione e della forma-
zione professionale attraverso l’organizza-
zione di corsi di recupero anni scolastici e
la fornitura di sostegno didattico a stu-
denti universitari in difficoltà;

la Cesd s.r.l. controlla marchi impor-
tanti come « Cepu », « e-Campus »,
« Grandi Scuole » e « Scuola Radio Elet-
tra »;

la società in questione contava fino a
pochi mesi fa circa 120 sedi dislocate in
tutta Italia e si avvale di circa tremila
docenti (o « tutor »), i quali hanno lavorato
in questi anni con contratti di collabora-
zione atipici nonostante il prolungarsi del
rapporto professionale anche per più di un
decennio;

nell’aprile del 2015 il gruppo Cesd ha
chiesto al tribunale di Milano il concor-
dato preventivo, poiché la società verse-
rebbe da anni in una grave crisi finanzia-
ria, aggravata anche da contenziosi aperti
con Inps ed Inail;

effetto di questa crisi sono state le
svariate chiusure di sedi ed il licenzia-
mento di numerosi dipendenti nel corso
del 2015;

l’istanza relativa al concordato pre-
ventivo è stata discussa il 30 settembre di
quest’anno, ed è servita per la Cesd s.r.l.
ad ottenere un allungamento dei termini
per presentare la proposta di concordato
definitivo;

la cosa più grave, tuttavia, è un’altra:
da quanto è emerso da fonti stampa
sembrerebbe che i tutor con contratti di
collaborazione possano vedersi impossibi-
litati ad accedere alle indennità di disoc-
cupazione (in particolare la « DisColl »),
perché negli anni l’azienda non avrebbe
versato regolarmente i contributi previ-
denziali trattenuti al dipendente;

nel frattempo, tuttavia, la società sta
accettando nuove iscrizioni ed impiegando
i tutor per nuovi lavori senza che essi
abbiano certezze in merito alla retribu-
zione spettantegli per tali lavori;

secondo la procura di Roma l’ammi-
nistratore delegato della Cesd s.r.l. sarebbe
responsabile di evasione fiscale per quasi
tre milioni di euro di Iva non pagata, e la
società avrebbe accumulato negli anni de-
cine di migliaia di euro di debiti con
l’erario, i fornitori e gli istituti di previ-
denza –:

se risulti al Ministro l’effettivo man-
cato pagamento dei contributi previden-
ziali trattenuti ai collaboratori con con-
tratti atipici da parte della Cesd s.r.l.;

quali iniziative urgenti intenda met-
tere in campo, per quanto di competenza,
al fine di garantire che il gruppo Cesd s.r.l.
regolarizzi i contributi non versati per i
propri dipendenti;

se non ritenga di dover assumere
iniziative per definire ulteriori norme di
tutela per i lavoratori atipici, in partico-
lare prevedendo che la « Dis-Coll » possa
essere riconosciuta anche qualora sussi-
stano delle irregolarità dei versamenti da
parte dell’azienda, così da non penalizzare
ulteriormente tale categoria di dipendenti.

(4-10658)

RISPOSTA. — L’interrogazione parlamen-
tare in esame concerne il mancato versa-
mento, da parte del gruppo CESD srl, dei
contributi previdenziali ai fini dell’eroga-
zione dell’indennità di disoccupazione e di
maternità nei confronti dei lavoratori con
rapporto di collaborazione.

Al riguardo, è opportuno precisare in via
preliminare che, in attuazione della legge
delega n. 183 del 2014 (cosiddetto Jobs
Act), il decreto legislativo n. 22 del 2015 ha
dettato nuove norme in materia di ammor-
tizzatori sociali, in conformità all’articolo
38, 2o comma, della Costituzione che san-
cisce il diritto dei lavoratori a forme di
tutela contro la disoccupazione. Il mede-
simo decreto ha, tra l’altro, introdotto
nuove norme in materia di indennità di
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disoccupazione per i lavoratori con rap-
porto di collaborazione.

In particolare, l’articolo 15 del predetto
decreto ha istituito, in via sperimentale per
l’anno 2015 – in relazione agli eventi di
disoccupazione verificatisi a decorrere dal
1o gennaio 2015 e sino al 31 dicembre 2015
– una nuova indennità di disoccupazione
mensile, (cosiddetta DIS-COLL) rivolta ai
collaboratori coordinati e continuativi, an-
che a progetto, che abbiano perduto invo-
lontariamente la propria occupazione.

Possono beneficiare dell’indennità tutti i
collaboratori iscritti in via esclusiva alla
gestione separata dell’Inps, non pensionati e
privi di partita IVA. Per beneficiare dell’in-
dennità occorre, oltre lo stato di disoccu-
pazione, che il soggetto interessato possa far
valere tre mesi di contribuzione nel periodo
intercorrente tra il 1o gennaio dell’anno
precedente la cessazione del rapporto di
lavoro e la data della cessazione stessa.
Occorre, inoltre, che il soggetto interessato
possa far valere nell’anno solare in cui si
verifica la cessazione dal lavoro almeno un
mese di contribuzione ovvero un rapporto
di collaborazione di durata pari almeno ad
un mese e che abbia dato luogo a un
reddito almeno pari alla metà dell’importo
che dà diritto all’accredito di un mese di
retribuzione.

Tanto premesso, con riferimento alla
situazione debitoria del gruppo Cesd Srl nei
confronti dell’Inps per l’omesso versamento
dei contributi previdenziali per i propri
collaboratori, l’istituto, a seguito di verifi-
che effettuate negli archivi della gestione
separata, ha reso noto che, allo stato at-
tuale:

i crediti già transitati a Equitalia per
la riscossione ammontano complessiva-
mente a 27.2265.88,00 euro (di cui
23.532.431,00 euro per contributi e
3.697.156,47 euro per sanzioni);

i crediti in fase di trasferimento a
Equitalia, per l’anno 2015, ammontano a
2.080.727 euro (di cui 1.947.787,00 euro per
contributi e 132.9400 euro per sanzioni);

i crediti in fase di accertamento am-
mistrativo per l’anno 2016 ammontano a
389.124,00 euro.

Pertanto, alla luce della situazione di
irregolarità contributiva del gruppo, l’Inps
non ha potuto procedere all’erogazione
della DIS-COLL in favore dei propri tutors
e collaboratori. Occorre peraltro conside-
rare che a tali soggetti risulta inapplicabile,
in quanto iscritti alla gestione separata, il
principio di automaticità delle prestazioni
di cui all’articolo 2116 del codice civile,
come da ultimo precisato nella circolare
Inps n. 83 del 27 aprile 2015.

Per quanto concerne la possibilità che la
DIS-COLL possa essere riconosciuta anche
qualora sussistano irregolarità contributive
da parte dell’impresa, occorre precisare che
ogni iniziativa in tal senso non può pre-
scindere da uno specifico intervento nor-
mativo per il quale è necessario reperire la
relativa copertura finanziaria.

Da ultimo, si rappresenta che, dalle
verifiche ispettive sinora svolte nei con-
fronti del gruppo CESD srl, sono emerse
potenziali anomalie nella gestione dei rap-
porti di lavoro e nelle tipologie contrattuali
utilizzate. Occorre tuttavia precisare che,
nel corso dell’accertamento, il gruppo ha
mostrato un atteggiamento collaborativo
chiedendo, in diverse occasioni, l’apertura
di una procedura di conciliazione mono-
cratica, ai sensi dell’articolo 11 del decreto
legislativo n. 124 del 2004, al fine di ren-
dere più celere il soddisfacimento dei crediti
dei lavoratori e il conseguente recupero
contributivo.

Il Sottosegretario di Stato per il
lavoro e le politiche sociali:
Luigi Bobba.

SEGONI, BALDASSARRE, ARTINI,
TURCO, BECHIS, CIVATI, ANDREA MAE-
STRI, BRIGNONE e PASTORINO. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, al
Ministro dell’economia e delle finanze, al
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
al Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo. — Per sapere – premesso
che:

la legge di stabilità 2016, legge 28 di-
cembre 2015, n. 208, ai commi che vanno
dal 974 al 977 stanzia per l’anno 2016 la
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somma di 500 milioni di euro per l’istitu-
zione e l’attuazione del « Programma
straordinario di intervento per la riqualifi-
cazione urbana e la sicurezza delle perife-
rie delle città metropolitane e dei comuni
capoluogo di provincia, finalizzato alla rea-
lizzazione di interventi urgenti per la rige-
nerazione delle aree urbane degradate at-
traverso la promozione di progetti di mi-
glioramento della qualità del decoro ur-
bano, di manutenzione, riuso e
rifunzionalizzazione delle aree pubbliche e
delle strutture edilizie esistenti, rivolti al-
l’accrescimento della sicurezza territoriale
e della capacità di resilienza urbana, al
potenziamento delle prestazioni urbane an-
che con riferimento alla mobilità sosteni-
bile, allo sviluppo di pratiche, come quelle
del terzo settore e del servizio civile, per
l’inclusione sociale e per la realizzazione di
nuovi modelli di welfare metropolitano, an-
che con riferimento all’adeguamento delle
infrastrutture destinate ai servizi sociali e
culturali, educativi e didattici, nonché alle
attività culturali ed educative promosse da
soggetti pubblici e privati »;

i commi specificano, inoltre, che ai
« fini della predisposizione del Pro-
gramma, entro il 10 marzo 2016 gli enti
interessati trasmettono i progetti di cui al
comma 974 alla Presidenza del Consiglio
dei ministri, secondo le modalità e la
procedura stabilite con apposito bando,
approvato, entro il 31 gennaio 2016, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, con il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti e con il
Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo, sentita la Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281 »;

a differenza delle precedente edi-
zione (attuata con decreto del Presidente
del Consiglio il 15 ottobre 2015, dando
seguito all’articolo 1 commi 431, 432, 433
e 434 della legge di stabilità 2015, 23
dicembre 2014, n. 190, che istituiva un
« Piano nazionale per la riqualificazione
sociale e culturale delle aree urbane de-
gradate », stabilendo la somma comples-

siva per la dotazione al fondo per l’attua-
zione del Piano Nazionale in
194.138.500,00, ripartiti in modo diverso
per gli anni 2015, 2016 e 2017 e da
destinarsi a tutti i comuni) il nuovo pro-
gramma straordinario di intervento per la
riqualificazione delle periferie sarà rivolto
alle sole città metropolitane e comuni
capoluogo di provincia;

il Governo ha deciso di destinare la
somma sopradetta di 500 milioni di euro
per la riqualificazione speciale, a fine
novembre 2015, all’indomani degli attacchi
terroristici di Parigi;

alla data del 10 febbraio 2016, nessun
bando con decreto della Presidenza del
Consiglio è stato ancora pubblicato e tutti
i comuni sono in attesa di sapere i criteri
vincolanti per la presentazione dei progetti
e per la successiva proclamazione dei
vincitori da parte del « nucleo di valuta-
zione »;

in data 9 febbraio 2016 l’assessore
all’urbanistica del comune di Torino, sul
sito dell’ANCI (Associazione nazionale ca-
muffi italiani), segnalato dalla stessa Gaz-
zetta Ufficiale come sito di riferimento,
denuncia come già a fine dicembre fosse
stato chiesto un incontro con la Presi-
denza del Consiglio per conoscere i con-
torni della proposta;

non avendo ricevuto alcuna risposta
l’ANCI ha ribadito la propria disponibilità
ad istituire il tavolo tecnico necessario
all’emanazione del bando, ma di nuovo, è
ancora in attesa di un riscontro e si
augura che sia, a questo punto, garantito
un tempo congruo per la presentazione dei
progetti –:

se il Governo sia a conoscenza dei
fatti in premessa;

se intendano chiarire i motivi del
ritardo della pubblicazione del decreto del
Presidente del Consiglio riguardante la
riqualificazione delle periferie metropoli-
tane e dei comuni capoluogo di provincia;
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se il Governo non reputi necessario e
urgente fissare e rendere pubblica la
nuova data di divulgazione del bando.

(4-12048)

RISPOSTA. — Con l’atto di sindacato ispet-
tivo in esame vengono chiesti chiarimenti
in merito alla pubblicazione del decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri rela-
tivo ai bandi per i progetti di riqualifica-
zione urbana, ai sensi dell’articolo 1,
comma 974, della legge 28 dicembre 2015,
n. 208.

Al riguardo, si rappresenta che si è
svolta la necessaria istruttoria presso la
Conferenza unificata, la quale si è espressa
con parere favorevole in data 14 aprile
2016 sullo schema del provvedimento re-
cante l’approvazione del bando che definisce
le modalità e le procedure di presentazione
dei progetti per la riqualificazione urbana e
la sicurezza delle periferie delle città.

Il decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri di approvazione del predetto
bando è stato emanato in data 25 maggio
2016 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 127 del 1o giugno 2016.

Il Ministro per gli affari regio-
nali e le autonomie: Enrico
Costa.

SGAMBATO, TINO IANNUZZI, CAR-
RESCIA, MELILLI, TERROSI, BOCCUZZI,
MANFREDI, ARLOTTI, DE MENECH,
CARLONI, RUBINATO, LODOLINI e
MANZI. — Al Ministro della giustizia, al
Ministro del lavoro e delle politiche sociali.
— Per sapere – premesso che:

il decreto-legge legge 30 giugno 2016,
n. 117, recante proroga di termini previsti
da disposizioni legislative in materia di
processo amministrativo telematico, nel
passaggio alla Camera si è arricchito, per
mezzo dell’approvazione di un emenda-
mento, di disposizioni relative alle assun-
zioni di personale amministrativo da parte
del Ministero della giustizia;

si tratta di una misura che avrà
certamente effetti positivi sia sul processo

di digitalizzazione della giustizia, che sul-
l’intero comparto giustizia, poiché siamo
di fronte al primo concorso pubblico per
il personale della giustizia dopo circa 20
anni di blocco di assunzioni;

l’inserimento del provvedimento in
forma di emendamento di un decreto-
legge già in discussione ha dimostrato la
volontà di voler arrivare nel più breve
tempo possibile alla pubblicazione dei
bandi di concorso per l’assunzione di
1.000 nuove figure che dovranno contri-
buire a risolvere il problema della carenza
di personale organizzativo degli uffici giu-
diziari, carenza evidenziata dal Consiglio
superiore della magistratura, e che è co-
mune praticamente a tutti gli uffici giu-
diziari italiani, provocando spesso ridu-
zioni di orari di apertura delle cancellerie
e perfino la sospensione delle udienze
penali;

il Ministero viene quindi autorizzato,
per il triennio 2016-2018, ad assumere a
tempo indeterminato fino a 1.000 unità di
personale amministrativo non dirigenziale;
il personale sarà inquadrato nei ruoli
dell’amministrazione giudiziaria e potrà
essere selezionato, sia bandendo nuovi
concorsi, che attingendo a graduatorie an-
cora valide. L’aumento del personale è
destinato a supportare i processi di digi-
talizzazione degli uffici e a completare il
processo di trasferimento allo Stato –
avviato il 1° settembre 2015 – dell’obbligo
di corrispondere le spese per gli uffici
giudiziari precedentemente a carico dei
comuni;

nell’accogliere con molta soddisfa-
zione tale misura, non si può, però non
considerare ancora una volta la situazione
che riguarda i precari della giustizia;

si parla di tirocinanti che da ben 6
anni prestano in maniera continuativa il
proprio lavoro nelle cancellerie alle dipen-
denze del Ministero della giustizia (attra-
verso il ricorso a contratti di tirocinio
formativo reiterati di anno in anno), ap-
portando un contributo notevole, soppe-
rendo alla carenza di organico che da anni
investe il settore giustizia;
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la funzione fondamentale svolta dai
precari della giustizia è tanto più avvertita
laddove si consideri le molteplici missive
promananti dai presidenti delle Corti di
appello, tribunali, nonché dal presidente
della Suprema Corte di Cassazione, che
incoraggiano il Ministro della giustizia a
valorizzare in maniera fattiva e concreta il
percorso svolto;

trattasi, infatti, di soggetti più volte
selezionati dallo stesso Ministero della giu-
stizia (lavoratori in mobilità, cassintegrati,
disoccupati/inoccupati e giovani laureati
disoccupati/inoccupati) e da ultimo indi-
viduati attraverso la procedura concor-
suale indetta con decreto interministeriale
del 20 ottobre del 2015, emanato in at-
tuazione dell’articolo 21-ter del decreto-
legge 27 giugno 2015, n. 83, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2015, n. 132, pubblicato sulla Gazzetta
ufficiale n. 257 del 4 novembre 2015, che
prevede l’istituzione del cosiddetto ufficio
del processo;

la procedura permetteva di indivi-
duare 1502 tirocinanti da selezionare tra i
coloro i quali avevano già svolto il tiroci-
nio di perfezionamento ex articolo 37,
comma 11, del decreto-legge 6 luglio 2011,
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla
legge 15 luglio 2011, n. 111;

ad oggi, dunque, sono circa 1200 i
precari della giustizia che, dopo aver su-
perato la selezione pubblica di cui in
parola, sono impegnati nelle cancellerie
degli uffici giudiziari italiani per garantire
il corretto funzionamento dell’istituito Uf-
ficio del Processo e la cui attività lavora-
tiva cesserà in data 30 novembre 2016;

come specificato dall’emendamento
approvato il 12 luglio 2016, se alla base
della scelta di operare uno scorrimento
della graduatorie si pone la necessità di
tener conto delle particolari esigenze con-
nesse ai processi di razionalizzazione or-
ganizzativa e ai conseguenti fabbisogni di
professionalità, non si comprende la pre-
termissione dalla procedura in oggetto
della platea dei precari della giustizia che
negli anni hanno arricchito il proprio

bagaglio di competenze tecnico-professio-
nali proprio nel settore giustizia, così di-
ventando oltremodo idonei allo svolgi-
mento delle mansioni di cui oggi si discute
la razionalizzazione organizzativa;

inoltre, se il ricorso a tecniche di
mobilità e scorrimento delle graduatorie di
concorsi indetti da altre pubbliche ammi-
nistrazioni muove dal condivisibile intento
di evitare un aggravio per la spesa pub-
blica dello Stato, così soddisfacendo i
principi di economicità ed efficienza del-
l’azione della pubblica amministrazione,
tale principio potrebbe trovare doppia-
mente attuazione attingendo la forza la-
voro proprio nella platea dei precari della
giustizia dal momento che, giova ribadirlo,
trattasi di personale altamente qualificato
che vanta anni di esperienza professionale
maturata proprio nel settore dell’ammini-
strazione giudiziaria, in quanto tali figure
nascono con il precipuo intento di sup-
portare il lavoro delle cancellerie in af-
fanno;

in sede di conversione del suddetto
decreto-legge è stato accolto come racco-
mandazione un ordine del giorno n. 3954/
A-1 proprio al fine di impegnare il Go-
verno a valutare la possibilità di ricono-
scere in modo significativo, nelle proce-
dure concorsuali pubbliche disciplinate
con decreto del Ministro della giustizia per
l’assunzione di personale finalizzata a ren-
dere più efficienti i servizi anche mediante
il processo telematico, il percorso forma-
tivo dei circa 1.100 tirocinanti di giustizia
oggi a supporto agli uffici e, nelle more, al
rinnovo del loro percorso formativo pre-
vedendo una borsa lavoro più adeguata e
confacente al contributo che essi stanno
dando al sistema giudiziario –:

se e con quali iniziative i Ministri
interrogati intendano intervenire al fine di
valorizzare e di tener in debito conto i
precari della giustizia, soggetti su cui, da
un lato, lo Stato ha per anni investito le
proprie risorse e, dall’altro, ne ha ricavato
un apporto fattivo e concreto per ridurre
le disfunzioni della macchina giudiziaria.

(4-14033)
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RISPOSTA. — Mediante l’interrogazione in
esame, gli interroganti chiedono quali ini-
ziative il Ministro della giustizia intenda
assumere in riferimento alla situazione di
coloro che hanno preso parte agli stages
formativi presso le cancellerie degli uffici
giudiziari, nell’ambito delle politiche sul
personale amministrativo avviate, che con-
sentiranno un nuovo piano di assunzioni
per 1.000 unità.

Come noto, l’articolo 37, comma 11, del
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito con legge 15 luglio 2011, n. 111, come
modificato dall’articolo 1, comma 25, della
legge 24 dicembre 2012, n. 228 nell’ambito
delle misure previste per assicurare l’effi-
cienza del sistema giudiziario e la celere
definizione delle controversie, ha disposto
uno stanziamento di risorse « per consentire
ai lavoratori cassintegrati, in mobilità, so-
cialmente utili e ai disoccupati e agli inoc-
cupati, che a partire dall’anno 2010 hanno
partecipato a progetti formativi regionali o
provinciali presso gli uffici giudiziari, il
completamento del percorso formativo en-
tro il 31 dicembre 2013, nel limite di spesa
di 7,5 milioni di euro ».

L’articolo 1, comma 344, della legge
n. 147 del 27 dicembre 2013 ha destinato
ulteriori risorse finanziarie affinché i sog-
getti che avevano completato il tirocinio
presso gli uffici giudiziari, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 25, della legge 24 dicembre
2012, n. 228, svolgessero un ulteriore pe-
riodo di perfezionamento, da concludere
entro il 31 dicembre 2014.

A seguito dell’integrazione degli stanzia-
menti sul relativo capitolo di bilancio,
presso tutti gli uffici interessati è stata
avviata, a partire dal 1o dicembre 2014, la
seconda fase del percorso formativo di
perfezionamento, destinata esclusivamente
ai tirocinanti che avevano partecipato al
primo intervento formativo.

Tale sessione formativa si sarebbe do-
vuta concludere il 30 aprile 2015, per
effetto di quanto previsto dall’articolo 1,
comma 12, del decreto-legge 31 dicembre
2014, n. 192 – cosiddetto « decreto mil-
leproroghe » – convertito con legge 27
febbraio 2015, n. 11.

Al fine di agevolare il completamento
della formazione, la competente articola-
zione ministeriale ha diramato, con nota in
data 31 marzo 2014, a tutti gli uffici
giudiziari le linee guida per la predisposi-
zione dei progetti formativi di perfeziona-
mento e, a seguito dell’attivazione in favore
dei tirocinanti della copertura assicurativa
antinfortunistica, nonché di quella deri-
vante dalla responsabilità civile verso i
terzi, i progetti di formazione sono stati
avviati.

La durata del percorso formativo di
perfezionamento era stata determinata in
230 ore individuali per le 2.924 unità
interessate, con la corresponsione di un’in-
dennità forfettaria oraria pari a 10,00 euro,
tenuto conto delle risorse finanziarie, all’e-
poca disponibili, ammontanti ad euro
7.500.000,00.

Nella prospettiva di valorizzare il per-
corso professionalizzante anche di quanti
fossero già impegnati in stage presso gli
uffici giudiziari in virtù delle proroghe
normative citate, con il decreto-legge 27
giugno 2015, n. 83, convertito con modifi-
cazioni dalla legge 6 agosto 2015, n. 132, è
stata, invece, introdotta la possibilità di
partecipazione dei tirocinanti all’ufficio del
processo, per un periodo di dodici mesi, a
seguito di una adeguata selezione e attri-
buendo, altresì, una borsa di studio men-
sile.

In particolare, l’articolo 21-ter del de-
creto-legge appena citato ha previsto che il
completamento del periodo di perfeziona-
mento costituisca titolo di preferenza, a
parità di merito, ai sensi dell’articolo 5 del
regolamento di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, nei
concorsi indetti dalla pubblica amministra-
zione; inoltre lo stesso articolo prevede che
nelle procedure concorsuali indette dall’am-
ministrazione della giustizia siano intro-
dotti meccanismi finalizzati a valorizzare
l’esperienza formativa acquisita.

In data 20 ottobre 2015 è stato emanato,
pertanto, in attuazione dell’articolo 21-ter
menzionato, il decreto interministeriale che
ha indetto la procedura di selezione di
1.502 tirocinanti, da destinare all’ufficio per
il processo.
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Secondo quanto riferito dalla compe-
tente articolazione, i tirocinanti che, al 30
aprile 2015, risultavano in possesso dei
requisiti richiesti dalla citata disposizione
normativa erano 2.529.

Il numero dei posti da coprire a seguito
della selezione presso i tribunali e le corti
d’appello, per un totale di 1.502 a livello
nazionale, è stato definito con il citato
decreto interministeriale, tenuto conto delle
risorse disponibili e valutate le scoperture
di organico del personale amministrativo.

All’esito della selezione, conclusasi il 9
dicembre 2015, non sono stati assegnati 270
posti, mentre il monitoraggio svolto presso
gli uffici ha evidenziato che 123 tirocinanti
non hanno sottoscritto il progetto forma-
tivo, rinunciando all’assegnazione.

L’attenzione ai tirocinanti è stata, dun-
que, sempre massima da parte del Ministero
della giustizia, che non ha ricercato solu-
zioni transitorie, ma ha voluto costruire un
vero e proprio percorso professionalizzante.

Con la prospettiva introdotta dal recente
decreto-legge 30 giugno 2016 n. 117, che ha
autorizzato il ministero al reclutamento di
personale amministrativo per 1.000 nuove
assunzioni, anche con bando di concorso,
saranno certamente valorizzati e ricono-
sciuti i percorsi professionali di coloro che
hanno svolto tirocini e stage presso gli
uffici giudiziari, così da offrire una reale
possibilità di impiego a persone che hanno
maturato competenze significative nei ser-
vizi di cancelleria.

In tale prospettiva, è già alla firma il
decreto interministeriale con il quale si dà
avvio all’assunzione, a tempo indetermi-
nato, di 1.000 unità di personale ammini-
strativo non dirigenziale, in attuazione del
decreto-legge n. 117 del 2016.

Il bando per il concorso sarà pubblicato
entro il prossimo 21 novembre 2016.

Sono certo che, anche nei concorsi che
si apriranno presso altre amministrazioni,
centrali e periferiche, il titolo preferenziale
che abbiamo voluto riconoscere ai tiroci-
nanti – con la previsione dell’articolo 21-
ter del decreto-legge citato – sarà davvero
assicurato.

Evidenzio, inoltre, che, nelle more della
definizione delle procedure concorsuali pre-

viste dal citato decreto-legge n. 117, per
coloro che hanno partecipato al tirocinio di
perfezionamento presso l’ufficio del pro-
cesso (1.115 unità) che si concluderà entro
la fine del corrente anno, è stata proposta
dal mio Dicastero, nell’ambito della legge di
bilancio per l’anno 2017, la proroga del
periodo di tirocinio, della durata non su-
periore a 12 mesi, ove espressamente ri-
chiesto dagli interessati, mantenendo il di-
ritto alla borsa di studio.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

TANCREDI. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

come è noto il Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica
ha approvato il piano cultura e turismo
proposto dal Ministro interrogato, stan-
ziando un miliardo di euro del fondo
sviluppo e coesione 2014-2020 per realiz-
zare 33 interventi di tutela e valorizza-
zione del patrimonio culturale e di poten-
ziamento del turismo culturale, di cui 170
milioni per il completamento di rilevanti
interventi di interesse nazionale del patri-
monio culturale;

già dal 2009 – con atto del 22
dicembre – si formalizzavano intese tra la
regione Abruzzo, la provincia di Teramo,
il comune di Teramo, la direzione regio-
nale del Ministero dei beni e delle attività
culturali, la Soprintendenza per i beni
archeologici dell’Abruzzo e la Fondazione
Tercas per la definizione di un procedi-
mento concordato per assicurare una tem-
pistica certa e la ricerca di idonee risorse
per la realizzazione di un progetto di
recupero funzionale dell’area del teatro
romano sita nel comune di Teramo;

successivamente, in data 24 novem-
bre 2010 veniva sottoscritto un protocollo
di intesa tra i medesimi soggetti per il
recupero del citato teatro romano e, pa-
rallelamente, si avviava in consiglio e in
giunta del comune di Teramo l’iter fina-
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lizzato all’approvazione dello studio di
fattibilità per realizzare tale valorizza-
zione;

le intese proseguivano in prospettiva
regionale con le sottoscrizioni – autenti-
cate in data 13 settembre 2012 e 22
novembre 2012 – del protocollo per il
coordinamento degli interventi di conser-
vazione, restauro e valorizzazione del pa-
trimonio culturale regionale da parte del
Ministero, della regione Abruzzo, della
Fondazione Cassa di Risparmio della pro-
vincia de L’Aquila, della Fondazione Pe-
scara Abruzzo, della Fondazione Tercas e
la Fondazione Cassa di Risparmio Provin-
cia di Chieti;

l’interesse artistico culturale del tea-
tro romano del comune di Teramo ed il
suo potenziale di attrattività turistica ve-
nivano riconosciuti altresì durante un
incontro tenutosi presso il Ministero in
data 4 luglio 2015 alla presenza, tra
l’altro, del Ministro interrogato e del
sindaco di Teramo Maurizio Brucchi, ma,
nonostante le successive lettere di solle-
cito – del 28 luglio 2015 e del 26
novembre 2015 – le intese raggiunte non
trovavano seguito;

è stata, infine, vana l’ennesima sol-
lecita azione del sindaco Brucchi, intra-
presa all’indomani dell’esortazione del
Presidente del Consiglio Renzi – rivolta a
tutti i primi cittadini d’Italia – per pro-
durre la documentazione necessaria per
l’aggiudicazione delle risorse previste nel
bando di un miliardo di euro per la
cultura – Piano strategico turismo e cul-
tura provenienti dal fondo sviluppo e coe-
sione 2014-2020 –:

quale sia l’orientamento del Go-
verno, per quanto di competenza, in
merito all’urgenza di avviare le opere di
recupero funzionale del teatro romano di
Teramo, nell’ambito dell’intrapresa stra-
tegia di valorizzazione del patrimonio
culturale;

se il Ministro interrogato non consi-
deri l’opera in questione un’iniziativa di
rilancio della competitività del territorio di

riferimento, volta al potenziamento del-
l’offerta turistico-culturale, necessaria per
la regione Abruzzo;

se l’intervento in questione possa
essere ricompreso tra quelli di interesse
nazionale più rilevanti per i quali sono
state stanziate risorse con il citato piano
cultura e turismo recentemente proposto,
da ripartire con successivo provvedi-
mento. (4-13171)

RISPOSTA. — Si riscontra l’interrogazione
in esame, nel quale l’interrogante, con ri-
ferimento alle vicende riguardanti il recu-
pero funzionale dell’area del teatro romano
sita nel comune di Teramo, chiede quale sia
l’orientamento del Governo, per quanto di
competenza e se l’intervento in questione
possa essere ricompreso tra quelli di inte-
resse nazionale più rilevanti per i quali
sono state stanziate risorse con il piano
cultura di recente proposizione, da ripartire
con successivo provvedimento.

Al riguardo, si rappresenta che un primo
intervento di scavo e restauro del teatro
romano è stato realizzato nell’ambito del-
l’Accordo di programma quadro in materia
di beni culturali – determina dirigenziale
n. DF/11 del 10 marzo 2011, relativa a
« lavori di scavo e restauro del Teatro
Romano di Teramo », per un importo com-
plessivo di 1.552.970,39 euro così suddiviso:
delibera CIPE 35/05 per un importo di
1.060.000,00; legge 27 dicembre 2006
n. 296, articolo 1, comma 1138, per un
importo pari a 181.468,67 euro; fondi de-
rivanti dal gioco del lotto, per un importo
pari a 311.501,62 euro.

Le opere, eseguite pertanto con fondi
statali, concluse nel 2012-2013, hanno con-
sentito lo scavo di parti della cavea, lo
studio e le prove di restauro sulle gesso-
areniti dei fornici, nonché lo spostamento
di tutti gli elementi lapidei non in situ
esistenti nell’area del teatro.

Il monumento è oggetto, già a partire dal
2009, di varie delibere comunali e di pro-
tocolli di intesa sottoscritti, oltre che dal
comune di Teramo, dalla regione Abruzzo,
dalla provincia di Teramo, dagli uffici pe-
riferici del Ministero dei beni e delle attività
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culturali e del turismo e dalla Fondazione
bancaria Tercas di Teramo, che ha già
sottoscritto un impegno di finanziamento
da destinare a questo monumento pari a
1.500.000,00 euro.

Allo stato attuale esiste uno studio di
fattibilità del progetto eseguito dal professor
Giovanni Carbonara ed è necessario giun-
gere in tempi rapidi, anche in conseguenza
dell’entrata in vigore del nuovo « codice
degli appalti » (decreto legislativo n. 50 del
2016) ad una progettazione esecutiva che
possa permettere la pubblicazione di una
procedura di evidenza pubblica per l’affi-
damento dei lavori, anche al fine di rendere
efficace il finanziamento sottoscritto pro-
prio dalla Tercas di Teramo.

L’intervento relativo al restauro e alla
valorizzazione del teatro romano di Teramo
è inserito, infatti, nell’elenco dei progetti da
realizzare col Programma degli interventi
finanziati ai sensi dell’articolo 1, comma
338, della legge 28 dicembre 2015 (legge di
stabilità 2016), recentemente approvato dal
Consiglio superiore dei beni culturali e
paesaggistici nella seduta del 18 luglio
2016.

Il progetto esecutivo e i successivi lavori
saranno, pertanto, realizzati con tali finan-
ziamenti (1.500.000,00 euro finanziati dalla
fondazione Tercas e 1.500.000,00 euro fi-
nanziati ai sensi dell’articolo 1, comma 338
della legge 28 dicembre 2015).

Il Sottosegretario di Stato per i
beni e le attività culturali e il
turismo: Antimo Cesaro.

TARTAGLIONE. — Al Ministro della
giustizia, al Ministro per la pubblica am-
ministrazione e la semplificazione. — Per
sapere – premesso che:

con la legge 24 dicembre 2012, n. 228
(cosiddetta legge di stabilità), il Ministero
della giustizia ha previsto il completa-
mento del percorso formativo entro il 31
dicembre 2013, per quei lavoratori cassin-
tegrati, in mobilità, socialmente utili, di-
soccupati e inoccupati, che a partire dal-
l’anno 2010 hanno partecipato a progetti

formativi regionali o provinciali presso gli
uffici giudiziari;

in particolare, per quanto riguarda i
laureati e i laureandi, vincitori di bandi di
selezione pubblica per titoli ed esami (co-
siddetta work esperience), la loro collabo-
razione all’interno delle cancellerie civili e
penali e degli uffici amministrativi delle
procure ha rappresentato un valido soste-
gno al lavoro, da tempo rallentato e pe-
nalizzato da una cronica carenza di or-
ganico;

il 30 novembre 2013 vedrà la sua
conclusione il percorso formativo di oltre
tremila dei suddetti lavoratori;

vari presidenti di tribunale hanno
evidenziato che il citato personale esterno
ha ormai acquisito adeguate conoscenze di
base, anche informatiche, ed ha dimo-
strato competenza ed affidabilità offrendo
un valido supporto al personale di ruolo,
costituendo un’importante risorsa sia nel
complesso lavoro di cancelleria, sia nelle
attività di tipo prettamente amministrati-
vo-contabile;

vi è l’esigenza di non disperdere la
professionalità acquisita e la necessità
della prosecuzione della collaborazione di
detti tirocinanti –:

se sia intenzione del Governo, anche
in sede di predisposizione del disegno di
legge di stabilità, garantire il prosieguo
della suddetta attività di tirocinio.

(4-02084)

RISPOSTA. — Mediante l’interrogazione in
esame, l’interrogante chiede quali iniziative
il Ministro della giustizia intenda assumere
in riferimento alla situazione di coloro che
hanno preso parte agli stages formativi
presso le cancellerie degli uffici giudiziari.

Come noto, l’articolo 37, comma 11, del
decreto-legge n. 98 del 6 luglio 2011, con-
vertito con legge 15 luglio 2011, n. 111,
come modificato dall’articolo 1, comma 25,
della legge 24 dicembre 2012, n. 228 nel-
l’ambito delle misure previste per assicurare
l’efficienza del sistema giudiziario e la celere
definizione delle controversie, ha disposto
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uno stanziamento di risorse « per consentire
ai lavoratori cassintegrati, in mobilità, so-
cialmente utili e ai disoccupati e agli inoc-
cupati, che a partire dall’anno 2010 hanno
partecipato a progetti formativi regionali o
provinciali presso gli uffici giudiziari, il
completamento del percorso formativo en-
tro il 31 dicembre 2013, nel limite di spesa
di 7,5 milioni di euro ».

L’articolo 1, comma 344, della legge
n. 147 del 27 dicembre 2013 ha destinato
ulteriori risorse finanziarie affinché i sog-
getti che avevano completato il tirocinio
presso gli uffici giudiziari, a norma dell’ar-
ticolo 1, comma 25, della legge 24 dicembre
2012, n. 228, svolgessero un ulteriore pe-
riodo di perfezionamento, da concludere
entro il 31 dicembre 2014.

A seguito dell’integrazione degli stanzia-
menti sul relativo capitolo di bilancio,
presso tutti gli uffici interessati è stata
avviata, a partire dal 1o dicembre 2014, la
seconda fase del percorso formativo di
perfezionamento, destinata esclusivamente
ai tirocinanti che avevano partecipato al
primo intervento formativo.

Tale sessione formativa si sarebbe do-
vuta concludere il 30 aprile 2015, per
effetto di quanto previsto dall’articolo 1,
comma 12, del decreto-legge n. 192 del 31
dicembre 2014 – cosiddetto « decreto mil-
leproroghe » – convertito dalla legge n. 11
del 27 febbraio 2015.

Al fine di agevolare il completamento
della formazione, la competente articola-
zione ministeriale ha diramato, con nota in
data 31 marzo 2014, a tutti gli uffici
giudiziari le linee guida per la predisposi-
zione dei progetti formativi di perfeziona-
mento e, a seguito dell’attivazione in favore
dei tirocinanti della copertura assicurativa
antinfortunistica, nonché di quella deri-
vante dalla responsabilità civile verso i
terzi, i progetti di formazione sono stati
avviati.

La durata del percorso formativo di
perfezionamento era stata determinata in
230 ore individuali per le 2.924 unità
interessate, con la corresponsione di un’in-
dennità forfettaria oraria pari a 10,00 euro,
tenuto conto delle risorse finanziarie, all’e-

poca disponibili, ammontanti ad euro
7.500.000,00 euro.

Nella prospettiva di valorizzare il per-
corso professionalizzante anche di quanti
fossero già impegnati in stage presso gli
uffici giudiziari in virtù delle proroghe
normative citate, con il decreto-legge n. 83
del 27 giugno 2015, convertito con modi-
ficazioni dalla legge 6 agosto 2015, n. 132,
è stata, invece, introdotta la possibilità di
partecipazione dei tirocinanti all’ufficio del
processo, per un periodo di dodici mesi, a
seguito di una adeguata selezione e attri-
buendo, altresì, una borsa di studio men-
sile.

In particolare, l’articolo 21-ter del de-
creto-legge citato ha previsto che il com-
pletamento del periodo di perfezionamento
costituisce titolo di preferenza, a parità di
merito, ai sensi dell’articolo 5 del Regola-
mento di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 9 maggio 1994 n. 487, nei con-
corsi indetti dalla pubblica amministra-
zione; inoltre lo stesso articolo prevede che
nelle procedure concorsuali indette dall’am-
ministrazione della giustizia siano intro-
dotti meccanismi finalizzati a valorizzare
l’esperienza formativa acquisita.

Con la prospettiva introdotta dal recente
decreto legge 30 giugno 2016 n. 117, che ha
autorizzato il Ministero al reclutamento di
personale amministrativo per 1.000 nuove
assunzioni, anche con bando di concorso,
saranno certamente valorizzati e ricono-
sciuti i percorsi professionali di coloro che
hanno svolto tirocini e stage presso gli
uffici giudiziari, così da offrire una reale
possibilità di impiego a persone che hanno
maturato competenze significative nei ser-
vizi di cancelleria.

L’attenzione ai tirocinanti è stata, dun-
que, sempre massima da parte del Ministero
della giustizia, che non ha ricercato solu-
zioni transitorie, ma ha voluto costruire un
vero e proprio percorso professionalizzante.

In tale prospettiva, è già alla firma il
decreto interministeriale con il quale si dà
avvio all’assunzione, a tempo indetermi-
nato, di 1.000 unità di personale ammini-
strativo non dirigenziale, in attuazione del
decreto-legge n. 117 del 2016.
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Il bando per il concorso sarà pubblicato
entro il prossimo 21 novembre 2016.

Sono certo che, anche nei concorsi che
si apriranno presso altre amministrazioni,
centrali e periferiche, il titolo preferenziale
che abbiamo voluto riconoscere ai tiroci-
nanti – con la previsione dell’articolo 21-
ter del decreto-legge citato – sarà davvero
assicurato.

Evidenzio, inoltre, che, nelle more della
definizione delle procedure concorsuali pre-
viste dal citato decreto-legge n. 117, per
coloro che hanno partecipato al tirocinio di
perfezionamento presso l’ufficio del pro-
cesso (1.115 unità) che si concluderà entro
la fine del corrente anno, è stata proposta
dal mio Dicastero, nell’ambito della legge di
bilancio per l’anno 2017, la proroga del
periodo di tirocinio, della durata non su-
periore a 12 mesi, ove espressamente ri-
chiesto dagli interessati, mantenendo il di-
ritto alla borsa di studio.

Il Ministro della giustizia: An-
drea Orlando.

VEZZALI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

da organi di stampa si apprende che
nelle Marche sono stati segnalati 4 nuovi
casi di listeriosi, precisamente nella pro-
vincia di Macerata e di Ancona su soggetti
di età compresa fra 52 e 80 anni affetti da
patologie precedenti o immunodepresse;

la listeria è un batterio molto diffuso
nell’ambiente, ubiquitario e opportunista,
tollerato entro limiti fissati dalle norme
europee, anche negli alimenti; in condi-
zioni normali l’infezione si cura con un
antibiotico, mentre può rappresentare un
rischio per persone debilitate o immuno-
depresse;

l’agenzia sanitaria regionale, i dipar-
timenti di prevenzione dell’ASUR e gli
Istituti zooprofilattici sperimentali di Um-
bria, Marche, Abruzzo e Molise stanno
cercando le cause dei 17 casi di listeriosi
umana registrati nel 2015 (8 casi segnalati
nel 2014) nelle province di Pesaro Urbino,

Ancona e Macerata (fra i quali si segna-
lano due decessi e un ricovero in riani-
mazione);

gli accertamenti condotti in collabo-
razione con l’Istituto superiore di sanità e
il Ministero della salute hanno consentito
di identificare lo specifico ceppo di listeria
dei casi trattati dalle autorità sanitarie;

il medesimo ceppo è riscontrato in
un alimento a base di carne, una « coppa
di testa » la cui produzione e commercia-
lizzazione è stata bloccata il 2 febbraio
2016;

la regione Marche fa sapere che a
causa dei lunghi tempi di incubazione
della forma sistemica di malattia da 70 a
90 giorni e della complessità dell’identifi-
cazione dell’origine delle contaminazioni
ambientali e alimentari, è possibile che,
nonostante le misure già disposte, si veri-
fichino altri casi;

peraltro va detto che non c’è connes-
sione fra il ceppo individuato nel salumi-
ficio della provincia di Ancona in cui è
stata sospesa l’attività (e che ha già ritirato
dalla rete di vendita tutti i prodotti) per-
ché la data del lotto contaminato è po-
steriore alla data di insorgenza dei sintomi
in un paziente;

secondo quanto si legge, il batterio se
entra in un’azienda alimentare può riu-
scire a sopravvivere per anni;

la maggior parte dei casi di infezione
avviene a seguito del consumo di alimenti
contaminati, ma sono stati riferiti rari casi
di trasmissione nosocomiale (in ospedale);

la patologia colpisce soprattutto gli
anziani, le gestanti, i neonati e gli adulti
con sistema immunitario depresso; tutta-
via, non è escluso che possano essere
colpiti anche pazienti che non presentano
questi fattori di rischio; in gravidanza
questa infezione è particolarmente sub-
dola, perché le gestanti avvertono sintomi,
lievi, di tipo influenzale –:

se non ritenga il numero dei casi
registrati di qualche evidenza scientifica e
tale da far pensare al diffondersi dell’in-
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fezione, o se il problema sia ancora ri-
conducibile a un evento raro;

se non ritenga necessario pubblicare
un vademecum su come riconoscere i
sintomi di questa infezione;

se non ritenga di informare la popo-
lazione almeno quella più vulnerabile (le
gestanti hanno un rischio di contagio 13
volte superiore) attraverso i medici di base
e le strutture sanitarie su come trattare gli
alimenti prima di ingerirli e sulle precau-
zioni da prendere per evitare la listeria,
visto che il batterio sopravvive in alimenti
cotti (carne, formaggi molli, pesce) ma ci
si può infettare anche con ortaggi e frutta;

se non ritenga necessario incremen-
tare i controlli nelle mense scolastiche e
nelle strutture sociosanitarie per anziani,
visto che, da quanto si sa, non c’è con-
nessione diretta fra il batterio riscontrato
nel salumificio e almeno uno dei casi
trattati e ciò potrebbe significare che il
pericolo non è scongiurato. (4-14299)

RISPOSTA. — La listeriosi è un’infezione
acuta causata da Listeria monocytogenes;
nei casi in cui si sviluppa la malattia
invasiva, l’incubazione media è di 3 setti-
mane (ma può prolungarsi fino a 70
giorni).

Il batterio è ubiquitario nell’ambiente e
può essere causa di contaminazione a qua-
lunque livello della catena di produzione e
consumo degli alimenti.

La strategia di lotta alla listeriosi si
esplica attraverso la prevenzione, ovvero
applicando le generali norme di igiene e
attenzione previste per tutte le altre tossin-
fezioni alimentari.

Al riguardo, il Ministero della salute ha
pubblicato, in data 5 febbraio 2016, nel
proprio sito alcuni opuscoli informativi
correlati alla pagina relativa all’avviso di
sicurezza per i consumatori.

Inoltre, nel nostro Paese è attivo il
sistema nazionale di notifica delle malattie
infettive del Ministero della salute, regola-
mentato dal decreto ministeriale 15 dicem-
bre 1990; i casi confermati di listeriosi
devono essere segnalati dalle Autorità sa-

nitarie competenti, presenti nel territorio,
con le modalità di notifica previste per le
malattie della classe II, che comprende le
malattie rilevanti, passibili di interventi di
controllo.

Si forniscono, di seguito, alcuni dati
raccolti sui casi di infezioni dovuti alla
listeriosi.

Dal 2003 al 2015 sono stati notificati
1.296 casi di listeriosi: il numero di casi è
aumentato progressivamente negli anni,
passando da un minimo di 32 casi nel 2004
a 159 casi notificati nel 2010, anno in cui
è stato osservato il maggior numero di casi.

Dopo il 2010 si osserva un ulteriore
picco nel 2013 e una diminuzione del
numero di segnalazioni negli anni succes-
sivi, sebbene i casi del 2015 siano ancora
provvisori.

Il tasso d’incidenza aumenta progressi-
vamente da 0,55 per milione di abitanti nel
2004 a 2,64 per milione nel 2010 e a 2,48
nel 2013.

I dati sopra descritti sono confermati
dall’andamento delle segnalazioni di liste-
riosi (sepsi e meningiti) provenienti dal
sistema di sorveglianza delle malattie bat-
teriche invasive dell’istituto superiore di
sanità, che evidenzia un incremento gene-
rale delle segnalazioni dal 2003 fino al
2010.

In riferimento alla regione Marche, ri-
sulta che dal 2003 al 2014 tale regione ha
notificato al Ministero della salute n. 29
casi di listeriosi umana; mentre nel corso
del 2015 si è registrato un incremento di
notifiche di casi di listeriosi umana rispetto
agli anni precedenti.

Dal 1o gennaio 2015 al 30 maggio 2016,
nella stessa regione, sono occorsi 35 casi di
listeriosi umana; in particolare in 23 casi
sono stati isolati ceppi di listeria apparte-
nenti allo stesso pulsotipo (in base alla
tipizzazione molecolare attraverso elettrofo-
resi in campo pulsato-PFGE dei ceppi di
Listeria monocytogenes sierotipo 1/2a iso-
lati dai pazienti) responsabile del « cluster
epidemico », correlato al consumo del pro-
dotto denominato « Coppa di Testa ».

Tra i casi appartenenti al « cluster », la
maggior parte ha presentato manifestazioni
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cliniche di sepsi e meningite, e si è verifi-
cato un caso di sepsi neonatale.

Sono stati segnalati 5 decessi, i quali
hanno riguardato soggetti anziani e con
patologie concomitanti gravi e, di questi, 2
decessi erano legati al « cluster ».

L’ultimo caso di listeriosi correlato al
« cluster » è stato segnalato in data 4 marzo
2016.

In considerazione degli aspetti generali
della malattia (che si manifesta con picchi
estivi ed invernali), dell’andamento nella
regione Marche della listeriosi nel 2015 (in
cui si è verificato un repentino aumento dei
casi nel periodo maggio-giugno dovuto al
verificarsi del « cluster » epidemico), non-
ché del tempo trascorso dall’intervento di
chiusura dello stabilimento interessato, l’e-
pisodio epidemico può essere considerato
concluso.

Il Ministero della salute continua ad
effettuare la sorveglianza, in collaborazione
degli esperti dell’istituto superiore di sanità

del centro di referenza nazionale per la
listeriosi, e dell’istituto zooprofilattico spe-
rimentale di Teramo, nonché con l’asses-
sorato alla sanità della regione Marche e le
Aziende sanitarie locali competenti per ter-
ritorio.

Malgrado non sia stato evidenziato un
incremento delle segnalazioni ai diversi si-
stemi di sorveglianza disponibili nel 2015,
l’evidenza della circolazione di un pulsotipo
di listeria monocytogenes mai isolato
prima negli alimenti in Italia, e responsa-
bile di un « cluster » nella regione Marche,
ha indotto il Ministero della salute a ela-
borare una strategia di rafforzamento della
sorveglianza della listeriosi nel territorio
nazionale, con la finalità di identificare sia
l’esistenza di possibili casi appartenenti allo
stesso pulsotipo che il legame alla poten-
ziale fonte.

La Ministra della salute: Bea-
trice Lorenzin.
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